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PETRARCHISMO ED ANTIPETRARCHISMO
N E L  C IN Q U E C E N T O
P a r t e  p r im a .
JPotraroh iszao.
Il petrarchismo è una malattia cronica della letteratura ita­
liana. A cominciare dai tempi stessi del poeta che gli diede il nome, 
e a venir giù giù sino a quelli dei nonni o bisnonni nostri, ogni 
secolo della nostra storia letteraria se ne mostra, non voglio dire 
infetto, che potrebbe parere troppo irriverente verso la causa prima 
e non volontaria del male, ma soprappreso, o colpito, in varii modi 
e con diversità di grado e di effetti. È una specie di febbre ricor­
rente, da cui non so se possiam dirci ancora in tutto e per sempre 
guariti, ma che già più di una volta c’ebbe a tornar perniciosa. 
Il Petrarca era ancor vivo e vegeto che molti già, com’egli stesso 
ci dice, si facevano belli delle sue spoglie, tentavano di traman­
dare sull’ali stesse dell'ingegno di lui il loro nome ai posteri. Co­
storo, che spacciavan per proprii i versi stessi del cantore di Laura, 
sono certo i petrarchisti più petrarchisti che sieno stati mai. Poi, 
subito dopo, comincia la imitazione, comandata in certo qual modo 
da quella riputazione strabocchevole, e forse senza riscontro, la 
quale, avendo accompagnato il poeta in vita, non fece, lui morto, 
se non accrescersi e confermarsi. Zenone da Pistoia, che in due 
migliaia di fastidiosissimi versi deplorò quella morte, fa dire al 
mondo, vedovato del suo poeta:
Quest'era la colonna del mio stato,
Quest’era luce mia universale,
Come dal eoi da lui illuminato.
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E a questo sole ebbero a scaldarsi infiniti, cui Febo molto 
volentieri avrebbe lasciata morirsi di freddo.
Ebbe petrarchisti il Trecento; ebbene il Quattrocento, e non 
pochi; ma il secolo in cui il petrarchismo galla,.lussureggia, trionfa 
e strabocca, è il Cinquecento: cosi che quando si parla di petrar­
chismo, subito la mente ricorre a quel secolo, come se a quello 
esso appartenesse strettamente ed in proprio.
Quali le ragioni del fatto?
A tale domanda alcuni storici della letteratura non dànno ri­
sposta di sorta, paghi di descrivere incompiutamente, o anche solo 
di registrare il fatto; altri rispondono assai per le spicce, con 
pericolo grande di risponder male.
Il buon Settembrini, che batteva sempre su quel suo chiodo 
(ma non sempre a torto, intendiamoci) della oppressione civile ed 
ecclesiastica, nemica cosi del pensiero, come della unità e libertà 
d’Italia, dice a tale proposito: (1) «  La Lirica è essenzialmente affet­
tu osa : tra gli affetti il solo amore era libero, non dava sospetto 
«a i principi ed alla Chiesa: il Petrarca fra gli antichi ed i moderni 
«  è il maggior poeta di amore : i monumenti antichi di recente sco- 
«  perti e pubblicati fecero stabilire come principio di arte l ’imita- 
«zione: ecco come fu imitato il Petrarca. »  A ciò si risponde che 
significare altri affetti nel verso non era poi cosi rigorosamente 
vietato, provando il contrario gli esempli noti del Guidiccioni, del- 
l ’Alamanni, e di quant'altri, e non furono pochi, ebbero allora a 
deplorare i mali d’Italia, a esecrarne le cagioni, a ricordare con 
dolore e con desiderio i tempi e le glorie antiche; che il petrar­
chismo non è tutto contenuto nella poesia imitativa di quei lirici; 
che il fatto, ben lungi dall’avere una causa sola, ne ha parecchie, 
le quali si potranno vedere specificate più oltre.
Uno storico tedesco della letteratura italiana, il Ruth, cerca 
le cause del petrarchismo del Cinquecento in una innata ed incu­
rabile debolezza dell’ingegno italiano, e dice che, senza una tale 
debolezza, il Petrarca non sarebbe stato mai, come fu, canonizzato 
massimo poeta (2). A quest’affermazione sommaria, che fa torto ad 
uno storico di professione, troppe cose ci sarebbero da opporre; 
ma basterà, per mostrare quanto sia vana ed ingiusta, ricordare 
che il Petrarca non fu meno ammirato nella rimanente Europa di
(1) Lezioni di letteratura italiana, nona edizione, Napoli, 1883, v. II, p. 99.
(2) G ti chicli te der ilalienitchen Literatur, Lipsia, 18M-1847, parto II, pa­
gina 621.
quello fosso in Italia; che di petrarchisti ce ne furono in Ispagna 
e in Portogallo, ce ne furono in Francia, ce ne furono in Inghil­
terra, ce ne furono, sebbene più tardi, come di ragione, in Ger­
mania; e che però quella presunta debolezza, se è del popolo ita­
liano. è anche di tutti gli altri popoli a cui si allargò lii coltura 
del Rinascimento. Certamente il Settembrini e il Ruth, per non 
parlare di altri, o non colgono il vero, o lo colgono solamente in 
parte.
Il petrarchismo del Cinquecento è un fatto storico e letterario 
assai complesso, e le cause di esso sono molteplici e variamente 
intrecciate tra loro, per modo che non riesce troppo agevole 
determinare il prima e il poi deU’apparire e dell’operar loro; ma 
le più, se non tutte, possono ricondursi, come a luogo di origine, 
alla coltura del Rinascimento, la quale, com’ è noto, si specifica, 
non solamente in una moltitudine di forme, ma in una moltitudine 
ancora di tendenze e d’indirizzi. In queste forme, in queste ten­
denze, in questi indirizzi, sono ila ricercare le ragioni del petrar­
chismo; mentre in forme, tendenze, indirizzi di opposta natura sono 
da ricercare le ragioni deH'antipetrarchismo, che, come fenomeno 
di reazione, o sintomo di nuova evoluzione, ci si appalesa in 
quel medesimo secolo decimosesto. Nelle pagine che seguono io 
mi propongo di parlare, cosi del petrarchismo, come dell’antipe­
trarchismo: e cominciamo dal primo.
Il petrarchismo del Cinquecento è, come ho detto, un fatto com­
plesso, che prende varie forme: studiando queste forme, quali la 
vita del tempo ce lo vien presentando, noi potremo, senza sforzo, 
darci ragione delle rause che lo produssero.
La forma più appariscente assunta da esso è la imitazione, 
quale la ci mostrano i canzonieri degli innumerevoli petrarchisti ; 
dico la più appariscente, e se vuoisi, anche la principale; non certo 
la sola. Di cotesta imitazione si parla in tutte le nostre storie let­
terarie; ma un po'troppo in complesso, e senza la debita distin­
zione e l'opportuno apprezzamento dei modi, dei gradi, delle vi­
cende. Dire che la lirica nostra di quel secolo è, presso che tutta, 
imitazione del Petrarca, gli è dire la verità, ma non tutta la 
verità; giacché dentro al fatto generale ci son molti fatti parti­
colari, i quali lian tutti la loro significazione, e meriterebbero di 
essere diligentemente raccolti e ordinati. Io non intendo di sup­
plire qui al difetto delle storie letterarie, al che si richiederebbe
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lavoro molto maggiore di questo, ma solo di ricordare alcune cose 
già note, e di metterne innanzi parecchie altre che fanno al pro­
posito mio. ,
Antesignano, corago e campione dei .petrarchisti del Cinque­
cento è messer Pietro Bembo, uomo di mediocre ingegno, ma di 
molta e varia erudizione, educato in tutte le finezze e peregrinità 
di quella coltura nelle Corti di Urbino e di Roma, nella iinpareg- 
giata Venezia; non poeta, ma studiatore e rifacitor di poeti; rin- 
grandito dalla fama fuori d’ogni misura, gridato meraviglia e fe­
nice del secolo. Se è vero ciò che si legge nel Dialogo della storia 
di Sperone Speroni, Aldo Manuzio confessava che prima del Bembo 
il Petrarca non era conosciuto in Lombardia e nel Veneto (1), dove, 
per contro, fu poi tanto cognito, e tanto studiato, che Giangiorgio 
Trissino poteva con tutta sicurezza affermare intendersi il Petrarca 
meglio in Lombardia che non in Firenze (2). E Venezia diventò 
appunto il propugnacolo e la principal sede del petrarchismo in 
Italia. Sulle orme del Bembo si accalca un popolo di rimatori d’ogni 
generazione e d’ogni temperamento, in mezzo a cui, a far fede della 
forza dello andazzo, si trovano storici e politici, come il Machia­
velli; veri poeti, come l’Ariosto; poeti da succiole, come Lodovico 
Paterno; medici insigni, come il Fracastoro; eruditi di peso, come 
il Trissino; buoni mariti, come il Rota; buone mogli, come Vittoria 
Colonna; scapestrati, come il Molza; cort igiane, come Tullia d’Ara- 
gona; uomini gravi, come il Varchi; artisti, come Michelangiolo; 
attrici, come Isabella Andreini; e cardinali, e frati, e cortigiani, e 
guerrieri, e mecenati, e parassiti.
Tutti costoro imitano, ma non tutti ad un modo, chè anche 
in ciò l’ indole propria di ciascuno, gli studii, certi abiti della mente, 
la condizione di vita, dovevano, o poco o molto, farsi sentire. C’è 
chi studia di appropriarsi quanto più può la lingua, lo spirito, la 
maniera del Petrarca, e procaccia poi di rifare il modello, senza 
altrimenti curarsi di conformare in qualche modo a quel modello 
sè stesso, e alla vita di quello la propria vita. Per costoro l'arte 
del Petrarca è una veste che s’attaglia a ogni dosso. Cosi il Bembo 
ruba le forme di cui il Petrarca aveva rivestito il suo purissimo 
amore per Laura e ci caccia dentro l’amore troppo diverso per 
quella sua Morosina, che lo fece padre di parecchi figliuoli. Certo,
(1) Opere, ed. di Venezia, 1740, t. II, p. 2G9.
(2) Il Castellano, Opere, ed. di Verona, 1729, t. II, p. 282.
non si può frantendere più di cosi l'indole e il magistero della 
poesia. Gerolamo Muzio petrarcheggiò in onore di quella famosis­
sima Tullia d'Aragona, che, non giova nasconderlo, figura in certa 
Tariffa dell'inclita città di Venezia; e Bernardino Rota, mèn ma­
lamente, scrivendo le Rime in vita e in rhorte della propria mo­
glie, Porzia Capece. Altri, con alquanto più di buon giudizio, pro­
curava di rifar dentro di sè l'anima del Petrarca, e intorno a sò 
alcuna condizione della vita di lui, o lasciava credere che cosi 
facesse. Il Cariteo scovava a dirittura un’altra Laura, e spasimava 
per lei dodici anni, e quattordici durava lo struggimento del San­
nazaro per la bella Carmosina, undici quello del buon Guidiccioni 
per non ricordo quale fera virtuosa e bella. C’era chi si attaccava 
alle falde del maestro, e non osava scostarsi un passo da lui; e 
c’era chi, pure imitando, si studiava di metter qualche cosa di suo 
ne’ suoi versi. Cosi ebbero lode, per alcuna tentata novità, Gio­
vanni Della Casa, Angelo di Costanzo, ed altri. Parecchi imitatori 
si accozzavano insieme e di pezzi mettevano insieme un nuovo Can­
zoniere, come può vedersi nelle Rime di diversi eccellenti autori 
in  vita e in morte dell’illustrissima signora Livia Colonna, stam­
pate in Roma nel 1555. Più che imitatori erano i centonisti, i quali 
rifacevano il Petrarca con lo stesso Petrarca, e spesso ai versi 
di lui facevan diro ciò che mai non avevano detto; e abbiamo cen­
toni del Sannazaro, di Bernardino Tomitano, d’isabella Andreiui, 
di un Fabrizio Accolti, di un Luc’Antonio Ridolfi, di altri. Un Giulio 
Bidelli, mostro di pazienza, giungeva a mettere insieme Lugento 
stanze e dui capitoli, tutte de versi del Petrarca. Si usava an­
che di lardellare con versi del Petrarca i proprii componimenti: 
cosi Isabella Andreini compose un capitolo in cui ogni terzetto fi­
nisce con un verso del Petrarca, e il medesimo, già molto prima, 
aveva fatto per celia Pietro Aretino: un Fabio Cavofigli, da Bi- 
tont.o, morto nel 1570, compose un poema ia sei canti, intitolato 
L ’Esiglio, dove ogui stanza termina con un verso del Petrarca.
Non mancava chi, lasciando al Canzoniere i suoi versi, ne 
rubava le rime, per avere il gusto di attaccarcene altri, di sua 
fattura. Un po’ meno che imitatori direi coloro i quali pigliavano 
dal Petrarca di seconda o di terza mano, facendosi seguaci dei 
seguaci di lui, come a dire del Bembo e di monsignor Della Casa. 
Si veniva ad avere per tal modo un Petrarca attenuato e assot­
tigliato, con processo che ricorda certe soluzioni ripetutamente 
diluite dei chimici ; e se i versi dei primi imitatori posson rasso­
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migliarsi a un acquerello di poco spirito e manco sapore, quelli 
dei secondi sono a dirittura la risciacquatura del tino. C’era ancora 
chi pensava di dover compiere o rifare il Canzoniere, oppure 
dargli un opportuno riscontro. Uno Spina Componeva II  bel Lau­
reto (Milano, 1547) tutto in lode di Madonna Laura, che, a suo 
giudizio, non doveva essere stata dal Petrarca abbastanza lodata. 
Nel 1552 si pubblicavano in Venezia I  sonetti, le canzoni, et i 
trionphi di M. Laura in  risposta di M. Francesco Petrarcha per 
le sue rime in vita, et dopo la morte di lei pervenuti alle mani del 
magnifico M. Stephano Colonna. E senza più, Ludovico Paterno 
osava chiamare Nuovo Petrarca un suo sciattissimo canzoniere 
in vita e in morte di una madonna Mirzia (Venezia, 1560).
Per agevolare la imitazione, o il furto, si moltiplicarono i 
Rim arii del Canzoniere.
La presunzione in molli di questi imitatori era assai grande, 
e più d’uno si credette d’aver superato il maestro, o cho il supe­
rasse fu creduto da altri. A noi le rime di monsignor Della Casa 
non pajono veramente gran cosa; ma il Varchi, il Tasso ed altri 
non isdegnarono di studiarci sopra, di esporle e di commentarle: 
il primo di aprile del 1016 Orazio Marta mandava al conte di Castro 
un suo jiarere, in cui quasi quasi pone il Casa sopra il Petrarca. 
In un suo epigramma latino Marc'Antonio Flaminio dà al Molza 
più gloria che a Tibullo e al Petrarca, e ciò per aver egli saputo 
riunire in sè il pregio dell'uno e dell'altro poeta.
Il Petrarca era maestro massimo di poesia; da lui si ripete­
vano e si ricavavano tutte le parti e le norme dell’arte. Il poeta 
che senza paragone si cita più di frequente nelle Poetiche del 
Cinquecento, è lui; veggane le prove chi vuole nelle Poetiche di 
Bernardino Daniello, di Mario Equicola, del Muzio, del Minturno, 
di Andrea Gilio e di altri. E non è a dire se versi del Petrarca 
occorrano spesso nel Tesoro di concetti poetici del Cisano e in altre 
consimili raccolte. A mostrare di quanto favore egli abbia goduto 
in quel secolo basta ricordare che le edizioni del Canzoniere, di 
trentaquattro ch’erano state nel Quattrocento, salirono a cento- 
sessantasette, per cadere a diciassette soltanto nel secolo succes­
sivo, mentre le edizioni della Divina Commedia furono rispettiva­
mente in quei tre secoli di quindici, di trenta e di tre. Dante ebbe 
anche nel Cinquecento ammiratori ardenti, come, per citarne due, 
Michelangelo Buonarroti e Giambattista Gelli, e qualcuno ce ne fu 
che, come il Cosmico, osò porlo sopra il Petrarca; ma, ad ogni
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modo, la fama sua fu ben poca a paragone della fama di que­
sto. Ed era lo spirito del secolo tutto intero che cosi richiedeva, n 
Cinquecento era fatto per intendere il Petrarca e per non intender 
Dante. Fermiamoci un poco a considerare perchè.
Immaginatevi il rigido e sdegnoso Alighieri, quell'Alighieri, che, 
come dice Giovanni Villani, quasi filosofo mal graziosi) non bene 
sapeva conversare co’laici, in mezzo ad uno di quei crocchi ele­
ganti dove la coltura, l’ ingegno, la beltà, la cortesia, gli affetti 
teneri e gentili si davano scambievolmente risalto; uno di quei 
crocchi che formavano la principale attrattiva della vita in Urbino, 
in Ferrara, in Mantova, in Roma, in Venezia; certamente egli vi 
si sarebbe trovato molto a disagio, ed anche agli altri sarebbe 
stato cagion d'imbarazzo. Poneteci per contro il Petrarca e vedrete 
subito ch’egli ci si trova, come si suol dire, nel suo centro. Gli è 
che il Petrarca, malgrado le melanconie ascetiche e i disgusti pro­
fondi che di tanto in tanto lo soprapprendono, c quasi, già nel 
Trecento, un uomo del Cinquecento; è soprattutto il maestro insu­
perabile di tutte le squisitezze e di tutte le eleganze. Un secolo 
come il Cinquecento, che ricerca in tutto la peregrinità e la grazia, 
che tutto affina e illeggiadrisce, che, rifuggendo istintivamente da 
quanto è semplice, primitivo, ingenuo, fa della vita un’arte, per 
non dire un artificio, doveva riconoscere nel Petrarca il solo poeta 
volgare degno d’essere posto in ischiera coi poeti dell’età augustea, 
e compiacersi della poesia del Canzoniere come di quella che meglio 
assecondava, blandiva, traduceva i gusti e gl’ ideali suoi proprii. 
A dirla in una parola, è la cortigiania del secolo XVI, presa nella 
sua duplice e più larga significazione di forma di coltura e forma 
di vita, che leva sugli altari il Petrarca, e in molteplici guise ne 
promuove il culto. Però s'intende quale sia il pensiero di monsi­
gnor Della Casa, quando, nel Galateo, (1) appunta di disonestà 
alcuni vocaboli e versi di Dante, e dice che dal poeta della Com­
media non si può apprendere l'arte di esser grazioso. Nel Petrarca, 
per contro, gli uomini del Cinquecento riconoscevano in certo modo 
uno dei loro.
In fatti noi troviamo il petrarchismo in istretta relazione an­
che con la cortigiania più frivola e scioperata, quella che si 
spendeva tutta nelle graziosità non sempre di buona lega della 
vita esteriore, senza dignificarsi nell’amore degli studii e delle buone
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arti. Dice Pietro Aretino nella Corlegiana (1) che certi cortigia- 
nuzzi effeminati e sciocchi avevano molto a mano il Petrarca; e 
altrove, per bocca (li quella sua Nanna, (2) descrive i leggiadri cava­
lieri di Roma, quali usavano mostrarsi per le vje, «  andando soavi 
«  soavi co' loro famigli a la staffa, ne la qtjale tenevano solamente 
«  la punta del piede, col petrarchino in mano, cantando con vezzi. * 
Il petrarchino era il Canzoniere, in edizione elegante, di piccolo 
formato. (3) SI fatti stucchevoli vagheggini descrive quel cervel 
balzano del Garzoni nella sua Piazza universale di tutte le pro­
fessioni del mondo: (4) «  caminano tutto il giorno vestiti come 
«  ninfati Narcisi, col fiore neH’oreccliia, con la rosa in mano, coi 
«  suoi guantetti profumati, con la gamba attilata, col passo arti- 
«  ficioso, col motto galantino, con l’andar lesto, che paiono daini 
«  di Soria, et qui si fermano un tratto, danno una occhiata, fanno 
«  un cenno, tranno un sospiro, fan di pennacchino una volta, sa- 
«  lutan sotto voce, si raccomandano alquanto, ricevono un risetto 
«  forbito, un guardo maliziosetto, et allora col farsetto pien di 
«  gioia partono cantando, e vanno a casa a comporre una sestina, 
«  o un madrigaletto, dove il cieco d'Adria non s’accorge che la 
«  mariuola gli ha furfato in versi, senza essere discoverta da ve- 
«  runo. »  Una genia che vive e prospera ancora, come si vede. 
Costoro dovevano molto spesso rassomigliare a quel messer Sim­
pliciano che descrive il Bandello, (5) dicendo, tra l’altro, che era 
«  il più polito ed il più profumato giovine di Milano; e teneva 
«  un poco, anzi che no, del Portogallese; che ogni dieci passi, o 
«  fosse a piede o cavalcasse, si faceva da uno dei servidori net- 
«  tar le scarpe. »  Aveva ragione il Castiglione, che gli escludeva 
dal consorzio dei veri e buoni cortigiani: (6) «  Questi, poi che la 
«  natura, come essi mostrano desiderare di parere ed essere, non 
«  gli ha fatti femine, dovrebbono, non come buone femine essere 
«  estimati, ma, come publiche meretrici, non solamente dalle corti
(1) Atto I, so. XXII.
(2) Ragionamenti, giornata IH .
(8) Antonio Magliabechi scrive in una sua lettera al canonico Lorenzo 
Panciatichi: « I l  Petrarchino non può ossore mai più bello, essendo infìno 
« di carta scelta, giacché, so ne tasterà nna pagina, sentirà quanto sia più 
« grossa dell’altra ordinaria. Il sommacco ò di quello grosso da durar cento 
« anni, e credo, che sia legatura forestiera. »
(4) Edizione di Venezia, 1587, disc. CXVI, pp. 700-1.
(5) Novelle, parte sooonda, nov. XLVIT.
(6) Il Cortegiano, 1. I,
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«  de’gran signori, ma del consorzio degli uomini nobili esser cac- 
«  ciati. »
Anche costoro, dunque, dovevano, alla lor maniera, favorire 
il petrarchismo, mentre non dovevano certo da parte, loro con­
trariarlo quegli Spagnuoli che, maestri di scioperata e sdilinquita 
cortesia, avevano, come dice l'Ariosto, messa la signoria sino in 
bordello. Quei Don Cirimonia di Moncada e quei Signor Lindezza 
di Valenza, di cui ride il sempre arguto Aretino, stretti in cintura,
come li ricorda il Sanga, attillati, odoriferi, schifi.... la sbadiglia
a canto, fim osi, i l  mozzo dirtelo, per vida de la Imperadrice, e 
con Val tre lor lindezze attorno, (1) sempre assassinati d’amore, 
dopo aver veduto il Petrarca godere di tanta considerazione in casa 
loro, dovevan dar mano ad allargarne il culto anche tra noi. E c'è 
memoria di un Don Diego, il quale osò persino d’imbrancarsi col 
gregge degli imitatori, facendo cosi venire la muffi* al naso al buon 
Lasca, che sotto nome di messer Coro della Pieve, gli scaraventò 
contro un sonetto, esortandolo a levarsi di Firenze. Non si può ra­
gionevolmente non credere che costoro facessero spalla con molto 
impegno al petrarchismo, se è vero ciò che dice il Mauro, che cogli 
Spagnuoli entrò in Italia una nuova usanza di sospiri:
Non era in uso quol baciar di mani 
Nè ’l sospirar si forte alla spagnola,
Ch'or è si proprio de'napoletani. (2)
E chi al mondo sospirò più di messer Francesco?
La cortigiania favorisce il petrarchismo con le sue buone e con 
le sue cattive tendenze. Si capisce come il Petrarca, una volta che 
era stato riconosciuto maestro insuperabile e modello unico della 
poesia lirica, dovesse tirarsi dietro a rimorchio, oltre agli ingegni 
migliori, anche un infinito popolo di poetastri e poetucoli da stra­
pazzo, pei quali la imitazione era ineluttabile necessità, mentre per 
gli altri, almeno sino ad un certo punto, era libera elezione. La molta 
e diffusa coltura, se reca alla società cui appartiene benefizii grandi 
e molteplici, reca pur qualche danno, fra gli altri quello di pro­
muovere e di stimolare un dilettantismo non sempre di buona lega. 
Ciò si vede in ispecial modo in quel secolo XVI, nel quale la smania 
di passare per letterato, d’imbrattar fogli e di stampar libri, assume
(1) A b e t in o , Ragionamenti, parte seconda, giornata I.
(2) Capitolo Del Letto.
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il carattere di una vera e propria epidemia. Aggiungasi che il mece­
natismo, falso o sincero, dei tempi, suscitava molte facili speranze, 
e faceva seguaci delle muse molti ch’erano nati per la striglia, e 
vagheggiavano il pane con poca fatica lucrato* gli onori e i favori 
delle Corti. Per tacere degli altri, i poeti, o .direni meglio, i verseg­
giatori di quel secolo sono come l’arene del mare. Può far Dome- 
nedio che i poeti ci diluvino come i Luterani? esclama l’Aretino 
nel prologo della Coriegiana. E nella commedia (1) ricorda un Ci- 
notto, un Casto da Bologna, un prete Marco da Lodi, e nel Capi­
tolo all'Albicante un fra Porro. Alcuni, come il Querno, il Baraballo, 
il Brittonio, il Ga/.oldo, riuscirono per singolare concorso di casi, a 
tramandare ai posteri un nome vituperato; ma quanti altri mai 
affondarono irrevocabilmente nel mar dell’obblio? Quanti vissero e 
morirono senza che il nome loro uscisse fuori di quei tristi e luridi 
tinelli, dove dividevano cogli staffieri e coi mozzi di stalla la scarsa 
pietanza? E a che cosa doveva riuscire tra le mani di costoro il Pe­
trarca? Contro uno di questi, un Eufrosino Lapini, si scaglia con 
un veemente sonetto il Lasca:
Oh gran gagliofferia,
Veder le vostre goffe e fredde stanze,
Piene di passerotti e discordanze,
E per belle creanze 
Metter quei versi del Petrarca in guisa 
Che chi gli legge crepa delle risa!
Ma il Petrarca non era solamente l’oracolo della poesia; era 
ancora l’oracolo della lingua. E perchè? Anche di ciò la ragione è 
da cercare nella coltura del nostro Rinascimento. Di mezzo a quella 
coltura vien fuori quel particolar gusto, quel complesso di opinioni 
e di indirizzi, quella suscettività e intolleranza in materia di lingua, 
che formano il purismo. Considerare il purismo nostro non altri­
menti che come un fatto di rigidità e di grettezza accademica, solo 
perchè l ’Accademia della Crusca ne fu massima fautrice e tutrice, 
non è nè ragionevole nè giusto. In sostanza il purismo non è se 
non la esagerazione e la conseguenza finale di quelle stesse ten­
denze per cui, in mezzo ad un popolo, viene a formarsi, diversa 
dalla volgare, la lingua colta, letteraria od aulica che voglia dirsi. 
Come tale il purismo non è cosa propria della nostra storia lette­
raria soltanto, ma comune, quando in una, quando in altra forma,
(1) Atto II, se. XI.
a tutte le storie letterarie; sebbene possa tra noi, per le condizioni 
stesse della coltura nostra, essere riuscito più che altrove fasti­
dioso ed eccessivo. La soverchia raffinatezza, già tendente a lezio- 
saggine, della coltura e del costume, importa, insieme con molt’altre 
cose, anche una elezione minuziosa, schifa e sofistica oel fatto della 
lingua, la quale vuoisi rivesta quel carattere di signorile e inap­
puntabile ejeganza, che è propria di tutte l’altre cose, e delle forme 
e dei modi a'quella vita appartenenti. Come per veste ed orna­
mento del corpo si scelgono allora i panni piii costosi e più belli, 
cosi per veste del pensiero le parole più nobili e più peregrine; e 
l ’uso artificioso che un’arte men degna fa di quei panni, un’arte più 
degna, o più presuntuosa, fa di quelle parole. Nascono per tal modo 
ad un tempo la preziosità della lingua e la preziosità dello stile, 
per cui l’uomo colto e cortigianesco, nel fatto del parlare e dello 
scrivere, coinè in ogni altra cosa, si distingue e separa dal volgo. 
E poiché quel medesimo lavoro di scelta si viene ancora esercitando 
sulle cose di cui è lecito parlare, e sulle idee che è lecito esprimere 
all’uomo di finita coltura, e che perciò la materia del discorso si 
viene restringendo entro una cerchia sempre più angusta, ne viene 
che tutta quella parte di lingua, la quale risponde a cose e a pen­
sieri non contenuti in quella cerchia, è facilmente considerata come 
impura, guardata con sospetto, e messa in contumacia, se non rin­
negata affatto. Cosi nasce quella grande smanceria e quella solenne 
pedanteria che si chiama il purismo, il quale, per una parte di buono 
che possa avere, ne ha nove di cattivo, e che, quando giunga alle 
ultime sue conseguenze, dissangua la lingua, uccide il pensiero, 
cancella di sana pianta le cose. E un altro latto si consideri. L'uma­
nesimo ebbe per lungo tempo in dispregio il volgare; era però 
naturale che il giorno in cui si piegava a fargli un po’ di posto a 
canto al greco e al latino, si mostrasse assai schifiltoso e severo, 
e si desse a cercare, per levarlo a tant’onore, il volgare men vol­
gare che fosse possibile di trovare. L’umanesimo, quanto a lingua, 
era divenuto assai schizzinoso studiando in Cicerone e in Virgilio, 
e in tutto oramai esso aveva la tormentosa preoccupazione del­
l’aureo.
Cosi stando le cose, qual altro migliore esemplare di lingua 
poteva scegliere il Cinquecento che il Petrarca, il sempre purgato 
e sempre manieroso Petrarca, il quale avendo da esprimere i pen­
sieri e i sentimenti più delicati e più nobili, e da ritrarre le cose 
più piacenti e leggiadre, poteva schiumare, per uso suo, la parte
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più odorifera e linda del vocabolario, e lasciar tutta l'altra da un 
canto? Nessuno, certo, almeno per la poesia. Gli è vero che quel 
grandissimo pedante del Salviati ebbe a dire Danfe più puro del 
Petrarca, (1) e che il medesimo disse più tardi Torquato Tasso; 
ma questa non era opinione molto cattolica. Gli è vero ancora 
che accanto al Petrarca si ponevano Dante e il Boccaccio; ma 
quando si dice accanto, s’ intende ai fianchi, egli nel mezzo. Cosi 
li vide veramente il Caporali nella reggia di Parnaso:
Nella più badiale e ricca sede 
Stava il Petrarca, ed a man destra Dante 
E ’l gran Boccaccio alla sinistra siede. (2)
Niccolò Liburnio intitolò Le tre fontane certa sua opera gram­
maticale fatta sugli esempii di Dante, del Petrarca, del Boccaccio; 
ma se la fontana principale era per la prosa il Boccaccio, per la 
poesia era il Petrarca. Anzi il Giovio, nei suoi Elogia, chiama a 
dirittura il Petrarca Halicae linguae conditorem- et principem. Le 
regole della grammatica si cominciarono più particolarmente a 
fissar sul Petrarca; e anche qui ci troviamo innanzi, se non primo, 
certo uno dei primi, messer Pietro Bembo, il quale, se ebbe in sè 
molti buoni ingegni, non ebbe però mai il sentimento della lingua 
viva, e in fatto di lingua e di stile aperse una scuola di pedante­
ria, che da ben poco può dirsi chiusa. (3)
Frughi chi ha tempo le molte grammatiche del Cinquecento e 
vegga il posto e l’officio che vi tiene il Petrarca. Insomma il Pe­
trarca è maestro e signore, cosi del vocabolario, come della gram­
matica, e in suo nome si fanno le leggi, e in suo nome si assolve 
e si scomunica. Egli è in lingua, ciò che San Tommaso in teologia. 
Ond’è che il Castelvetro, volendo dare in capo al Caro per ragione 
di quella sua canzone dei Gigli d’oro, comincia asciutto asciutto 
con un I I  Petrarca non userebbe, e ci attacca una filatessa di voci 
e di modi che pare a lui abbiano dell’eretico. Ma certo non a tutti
(1) Avvertimenti della lingua sopra ’l Decamerone, 1. II, c. 12.
(2) Descrizione del suo viaggio al Parnaso.
(8 ) Una g ra n d e  bugia diceva il buon Lodovico, quando diceva :
là veggo Pietro 
Bembo, che 'I paro e dolce idioma nostro,
Levato fuor del volgare uso tetro
Quale essa- dee, ci ha col suo esempio mostro.
(Ori. Fur., c. SILVI, st. 15). Ma egli no disse tant'altro in quel suo pooma.
doveva riuscire agevole l'uso di quelle parole melate e di quelle 
graziette confettate del Petrarca, e qualcuno se n’aveva da avve- 
dere. E pare se ne avvedesse quello sciocco innamorato di Gerozzo, 
nella Pinzochera (1) del Lasca, quando invasato del pensiero 
della sua bella, si lasciava scappar di bocca: «c h ’òdi quella.ladra, 
«  traditora, rubacuori? maledetto sia il Petrarca! »  0 non dev’egli 
parere tanto più strano, che in quello sciagurato gergo ch’ ebbe 
nome di lingua jonadattica entrasse l’uso, secondo attesta Nicola 
Villani, (2) di dire anima Petrarca per anima di pietra, come si 
diceva studiare il Boezio per essere un bue, e leggere il  Mattioli 
per avere del matto?
Perché il Petrarca non era solamente il grande erudito, il gran­
dissimo poeta; ma era ancora il solennissimo innamorato, il mae­
stro e il dottore di tutti gl'innamorati; onde ben a ragione lo chia­
mava il Domenici» gran maestro per pratica e per scientia di tutti 
g li affetti amorosi. (3) E qui ci si scopre un’altra e principalis­
sima ragione «li simpatia fra il nostro poeta e quegli uomini del 
Rinascimento.
L ’amore, che tiene un gran posto nella vita di tutti i popoli 
e di tutti i tempi, ne tiene uno grandissimo nella vita italiana del 
Cinquecento, e ci si prosenta con forme e con caratteri che, parte 
sono generali e comuni, parte sono specifici e proprii. Dico amore 
e dovrei dire amori; perchè quell’amore è di due maniere, teore­
tico e pratico, e certo in nessun tempo corse tanta diversità dal 
teoretico al pratico quanta allora si vede. Che cosa fosse l’amore 
pratico nel Cinquecento sa chiunque abbia una qualche cognizione 
dei costumi e della vita di quella età, e può ognuno vederne i do­
cumenti e udirne le testimonianze parlanti nella novella, e in mol- 
t ’altra parte di letteratura contemporanea: amore sensuale e bru­
tale, senza pudore e senza velo; amore che non è altro ormai se 
non un rigoglio e un impeto di appetiti animali, il disfrenato istinto 
della sensualità. Questo è l’amore che risponde alla furia di godi­
mento ond’ è invasata e agitata allora la società italiana, furia che 
la trascina su tutte le vie della dissolutezza e la esercita in tutte 
le forme della colpa e del vizio. Una triste istoria che a me non 
tocca narrare. Ma di contro a questo l’altro amore si leva, l’amore 
che risponde alla intellettualità fiorita dell’umanesimo ed ha suo
(X) Atto II, se. VI.
(2) Ragionamento sopra la poesia giocosa, Venezia, 1634, p. 8.
(3) Dialogo d’amore, in Dialoghi, Venezia, 1562, p. 38.
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luogo fra gl’ ideali più elaborati di quella coltura. Già col restau­
rato platonismo era sorta tutta una dottrina d’amore puro ed etereo, 
che se in molte parti si rassomiglia a quella dell’amore cavalleresco, 
se ne distingue e disgiunge pel carattere essenzialmente filosofico 
de’ presupposti e degli argomenti, e continua e sVolge la dottrina 
degli antichi lirici nostri. Oltre di ciò, data la società del Cinque­
cento, dati quegli uomini educati in tutte le raffinatezze del pen­
siero, del sentimento e del costume, non era possibile che per essi 
non s’ indagassero, non si tentassero le forme più immateriali, più 
delicate, più difficili a reggersi ed a serbarsi, della relazione affet­
tuosa fra l’uno e l’altro sesso. E non era possibile che uomini, il 
cui animo era aperto ad ogni incanto di bellezza e di venustà, 
non riuscissero talora a levarsi alla contemplazione serena, non 
conturbata da grossolanità di appetiti, della bellezza e della venustà 
muliebre, e farne obbietto di culto. E nei crocchi dove la donna 
sedeva regina, e dove i più culti intelletti gareggiavano d’ ingegno­
sità e di acume, i sentimenti e i pensieri attinenti a quel culto dove­
vano rivestire le forme più delicate e più peregrine. L ’amore, i suoi 
caratteri, gli effetti, porgevano assai frequente argomento di di­
scorso e di disputa a quelle geniali conversazioni. «  L ’avervi io 
«  conosciuta savia ed ingegnosa più assai che non fu mai Nicostrata, 
«  Diotima, o Targelia, »  scriveva Ottavia Bajarda a Camilla Testa, 
«  mi fa confidente e molto ardita a chiedervi la soluzione di alcuni 
«  dubbii che l’altro giorno nella mia casa da ingegnose donne si 
«  trattorno;* (1) eseguita con una lunga filza di quesiti d’amore.
Formavasi così quella dottrina artificiosa, e anche parecchio 
pedantesca, la quale poneva l’amore puramente sensuale e corporeo 
agl’ infimi gradi della scala, l’amore santificato dal matrimonio, nel 
mezzo, e l ’amore ideale o platonico, emancipato dai sensi, e figlio, 
come dicevasi, di Venere celeste, in sulla cima; e questo poi con­
siderava come causa, nella natura umana, di molte qualità ed ope­
razioni virtuose, e come anello di congiungimento con l’amor divino. 
Questa dottrina si trova esposta e discussa da innumerevoli autori 
del Cinquecento, in iscritture d’ogni forma e ragione; trattati, dia­
loghi, ragionamenti, lezioni, commentarii. E questi autori sono varii 
di condizione e d’ ingegno, filosofi, storici, novellatori, poeti, cor­
tigiane: si, persino cortigiane, giacché la celebratissima Tullia di
(1) Lettere di molte ingegnate donne, Venezia, 1549, f. 49. Se queste let­
tere sieno autentiche, o meno, a noi non importa indagare, bastando che 
sieno del Cinquecento, e facoian fede dolle idee e dei costumi del tempo.
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Aragona scrisse un dialogo della infinità, di questo amore, lei che 
pur aveva dell’altro si pertinente ed ampia cognizione. Al quale 
proposito è da notare che la stessa grande, anzi eccessiva depra­
vazione dei costumi, contribuì forse a far sorgere, o a dar risalto, 
per ragion di contrasto, a questo amore puro e spirituale. Cosi in 
tempi di corruzion soverch iale viene in onore la letteratura pa­
storale, e l’arte gode'di porre a riscontro della turpitudine della 
vita reale la innocente serenità dell’ idillio. L ’amor trascendente si 
accompagna in assai facile modo con la scostumatezza.
Del resto andrebbe errato chi credesse che questo amore fosse 
cosa assolutamente ed esclusivamente teoretica, vivesse soltanto nei 
ragionamenti e nei libri, e non avesse anche nella vita il suo luogo. 
Si contan sulle dita gli scrittori del Cinquecento che non abbian 
vantato in vita loro alcuno amore purissimo e santissimo: e sap­
piaci che le donne più illustri allora per beltà, senno, e illibatezza 
di costumi, ebbero intorno tutta una corte di adoratori ossequenti, 
che si contentarono di adorarle e di celebrarle.
Certo, molti di questi amori, anzi la grandissima parte, furono 
tutti di testa, furono un’eleganza tra l’altre eleganze, furono una 
ostentazione, o una divisa, che non aveva nulla di vero fuori delle 
parole che la esprimeva; molt’altri furono men puri che non piac­
que agl’ interessati di dire; ma ce ne fu pure qualcuno di realee 
di sincero: basterà ricordare por tutti l’amore che per Vittoria 
Colonna nutrì la maschia anima di Michelangelo. Di molti di 
quei pretesi innamorati platonici e lodatori dell’amor platonico, 
sappiamo che nella vita pratica indulsero a tutt’altre voglie che 
non son quelle da essi ostentate nelle loro scritture; ma noi siamo 
pure in grado d’ intendere come uomini dissoluti, che senza ritegno 
alcuno appagavano i sensi, potessero, ajutati da felice coltura di 
mente, in certi tempi e condizioni, compiacersi di un amor pere­
grino e puro, con quel sentimento medesimo con cui si compia­
cevano dei più squisiti miracoli d'arte, potessero fregiarsene e in­
superbirne.
Io non ho bisogno di entrare qui nella disamina di quella 
sottile scienza d’amore elaborata dal Cinquecento, la quale, se molto 
ha del sofistico e del fastidioso, e troppe occasioni di chimerizzare 
senza costrutto porse a moltissimi scioperati, mostra peraltro, in 
compenso, uno studio spesso meraviglioso dell’animo e degli affetti 
umani, un’arte in sommo grado penetrativa nello sceverare gli ele­
menti del sentimento. Di ciò si ha la prova, per non parlar d’altri,
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negli Asolani del Bembo, e nel terzo libro del Cortcgiano del Ca­
stiglione; ma quel tanto che ho detto basta a fare intendere come, 
anche per questa parte, il Petrarca dovesse tornare molto accetto 
alla culta società del Cinquecento, e dovesse inoltre egli stesso 
molto efficacemente promuovere in seno a essa società quella 
dottrina e queU'èntusiasmo d’amore. Giacché fu egli un grandissimo 
innamorato, del carattere appunto che quella dottrina vagheggia, 
ed è il suo canzoniere un libro, dove, con arte non mai sorpassata, 
e nonostante il molto falso che vi si trova, sono analizzati, de­
scritti, chiariti, con osservazione acutissima, con inesauribile copia 
di pensieri e d’ immagini, i fenomeni tutti, o, come allora dicevasi, 
gli accidenti della passione amorosa. Agli uomini del Cinquecento 
parve il Petrarca ciò che ancora, e giustamente, pareva aH’Alfieri, 
Quel si gentil d'amor mastro profondo;
e quanti ebbero allora animo aperto all’amore furono necessaria­
mente suoi discepoli. Abbiam veduto che i poeti innamorati usa­
vano il suo linguaggio, e che i vagheggini imbertoniti cantavano 
i proprii suoi versi. «  Come farei io bene uno assassinato d’amore, »  
fa dire l’Aretino all’ istrione, nel Prologo della sua commedia /? 
marescalco ;  «  non è Spagnuolo, nè Napolitano, che mi vincesse 
«  di copia di sospiri, d’abbondanza di lagrime, e di cerimonia di 
«paro le ; e tutto pieno di lussuriosi taglietti (1) verrei in campo 
«  col paggio dietromi vestito de' colori donatimi da la diva, e ad 
«  ogni passo mi farei forbire le scarpe di terzio pelo, e squassando 
«  il pennacchio, con voce sommessa, aggirandomi intorno a le sue 
«  mura, biscanterei :
«  Ogni loco mi attrista ove io non veggio... »
Il qual verso è appunto un verso del Petrarca. Quanto ai trat­
tatisti, dirò cosi, dell’amore, essi citano ogni momento il nostro 
poeta come autorità di cui nessun’altra è maggicre.
Così l’ Italia s’empieva d’amori alla petrarchesca, in verso e 
in prosa, e il Sarrazin avrebbe potuto vederci ciò che più tardi 
vide in Francia, ai funerali del poeta Voiture:
Les Amours d'obligation,
Les Amours d'inclination,
Quantità d’Amours idolitres,
(1) La tagliature, o sparati, clie si moltiplicavano fuor di misura sugli 
abiti degli azzimati moscardini.
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Une troupe d'Amours folàtres,
Force Cupidons insensés,
Des Cupidons intéressés,
Do pptits Amours à fleurettes,
D'autres petites Arnourottes,
Mdmement de vieilles Amours,
Qui ne laissent pas d’avoir cours,
Eu diipìt des Amours nouvolles,
Et, bref, tant d'Amours qu'à vrai dire 
On ne pourrait pas les décrire.
Ricco di tanta riputazione, e circondato di tanto favore e di 
si gran plauso, non è a stupire se il Petrarca vide allora calar sui 
suoi versi, come stormo d’uccelli alla pastura, un nugolo di espo­
sitori e di commentatori, venuti giii dalle gelide plaghe della gram­
matica e «Iella, retorica, e smaniosi di far anatomia di quel bel corpo 
del Canzoniere. E anche qui noi troviamo ogni fatta d'ingegni e 
di attitudini. Ecco in prima riga i commentatori grossi, che accap- 
parano il Canzoniere tutto intero e lo rivendono a lor bell’agio 
a ritaglio; ecco poi l’infinita schiera degli espositori minuti, che 
sudano un anno sopra un passo oscuro, recitano in pubblico cin­
que lezioni sopra un sonetto, scrivono cento pagine sopra un verso. 
11 famoso sonetto Era il  giorno che al sol si scoloraro fece spi­
ritare da quattro generazioni di espositori, il buon Benedetto Var­
chi recitava nel 15t>5, nello studio Fiorentino, la bellezza di otto 
lezioni sullo così dette Canzoni degli occhi, il che faceva dire ad 
Alfonso de'Pazzi:
Le canzoni degli occhi ha letto il Varchi,
Ed ha cavato al gran Petrarca gli occhi.
Ma a che prò’ moltiplicare gli esempii? Le bibliografie del Ros­
setti, del Mar&and e del Terrazzi scusano così ingrata fatica. Fatta 
eccezione di pochi buoni e sensati, tutti coloro che si davan aria 
di esporre e di commentare son degni d’andarne in ischiera con co­
loro che si credevano d’ imitare, e come uscisse conciato il Pe­
trarca dalle lor mani si può immaginar facilmente. Io dovrò ri­
parlare di loro quando verrò adire dell’antipetrarchismo: lasciamoli 
intanto dormire del sonno profondo che giustamente si sono con le 
loro fatiche acquistato.
Ma non è da passare in tutto senza qualche ricordo un’altra, e 
non iscarsa schiera di scioperati, formata di coloro che, senza
20 PETRARCHISMO ED ANTIPETRARCHISMO
troppo curarsi d’ intendere i versi del poeta, si davano a investi­
gare per Gntro la vita di lui certe cose ingarbugliate ed oscure e 
a muoverci sopra dubbii e questioni. Madonna Laura e l’amore del 
Petrarca per lei destavano molte o poco discrete curiosità. Nel 1515 
ci fu chi pretese d'aver ritrovato la tomba della famosissima donna. 
Alfonso Cambi Importuni si affaticò a ritrovare il giorno e l’ora 
precisa dell'innamoramento di messer Francesco; un Ludovico Gan- 
dino compose una lezione sopra un dubbio come messer Francesco 
non lodasse Laura espressamente dal naso. Di questi e di quegli al­
tri dice Anton Francesco Doni: «Chi dice de’ versi, chi de’ voca- 
«  boli; un altro non vorrebbe che’l Petrarca avesse fatto i Trionfi, 
* ed a certi non sa buon loro quel verso: Standomi solo un giorno 
«  alla fenestra: oltre al combattimento che s’ode far tutto il giorno 
«  di Laura divina e di Laura umana. »  (1)
Ma altre testimonianze ed altre prove ci rimangono del favore 
grandissimo onde godette il Petrarca nel Cinquecento, degne d’es­
sere rilevate. Se il Canzoniere era cantato, e probabilmente, al­
meno in parte, saputo a mente dai vagheggini di professione, non 
poteva poi essere ignorato da una classe di buone persone con cui 
essi signori vagheggini avevano relazioni molto vive e frequenti, 
voglio dire dalle cortigiane. Noi sappiamo come il Cinquecento ri­
produca, insieme con molt’ altre cose, il tipo dell’etèra antica. Nè 
ciò avviene per caso. Le cortigiane si risentono allora ancor esse 
di quella che è condizione comune di tutta la società, e non pos­
sono sottrarsi agl’inllussi della generale coltura. Quella tra esse 
che si fosse serbata digiuna d'ogni studio, che avesse mostrato di 
non aver sentimento di poesia, nè gusto d'arte, avrebbe avuto una 
attrattiva di meno e avrebbe scapitato. Perciò noi le vediamo 
intente a procacciarsi un certo grado di coltura, e, come allora 
dicevasi, quelle virtù che fanno la persona di più grata conver­
sazione. Avrà ragione l’Aretino, quando fa dire a Ponzio nella Ta- 
lauta: (2) < Sappi che le ribalde si danno a grattar l’arpicordo,
«  a cicalar del mondo, et a cantar la solfa, per assassinar meglio 
«  altrui, e guai per chi vuole udire, come elleno san beu sonare,
«  ben favellare, e bene ismusicare; »  ma fatto sta che esse impa­
ravano a far tali cose e più altre ancora. La famosa Imperia fu 
coltissima e imparò a far versi da Niccolò Campano, detto lo Stra-
(1) Frulli della zucca, frutto XXX.
(2) Atto l i ,  so. II. Cf. Ragionamenti, giornata IH .
NEL CINQUECENTO 21
scino. Veronica Franco andò celebre per le sue terze rime, e tutti 
sanno qual (ama acquistasse la già più volte ricordata Tullia.
Nei Ragionamenti (1) dell’Aretino è ricordata una famosa cor­
tigiana romana, conosciuta sotto il curioso nomignolo di Madrema 
non vuole, la quale, dice l'Antonia, una delle interlocutrici del dia­
logo, «  si fa beffe di ogni uno che non favella a la usanza, e dice 
«  che si ha «la dire balcone e non finestra, porta e non uscio, tosto 
«  e non vaccio, viso e non faccia, cuore e non core, ecc. »  E altrove
10 stesso Aretino fa dir di lei a un certo Lodovico: (2) «e lla  mi 
«  pare un Tullio, e ha tutto il Petrarca e'I Boccaccio a mente, e 
«  infiniti e bei versi latini «li Virgilio e d’Orazio e d’Ovidio e di 
«  mille altri autori. »  Costei, quando usciva a diporto, si traeva 
dietro dieci fantesche, altrettanti paggi ed ancello, e aveva sempre 
compagnia di marchesi, ambasciatori e duchi. Certe lettere pubbli­
cate di recente (3) mostrano quanto alle volte fosse in coleste donne
11 garbo, il buon gusto, la schiettezza nel modo di pensare e di 
scrivere, e la (almeno apparente) gentilezza dell’animo. La Tullia 
abbiam veduto come imitasse anch’ella il Petrarca; molt’altre di 
certo lo leggevano, e, ardisco dire, lo gustavano. A una Fulgenzia 
il buon Andrea Calmo mandava in regalo il Canzoniere del Pe­
trarca, il Decamerone e un Libro della ventura, accompagnando 
il tutto con una lettera, di cui giova riferire il seguente curioso e 
grazioso passo: (4) «  Madonna mia speculativa, prudente, e accorta, 
«  tantosto che la secretaria di nostri cuori me ha inostrao la vo- 
«  stra polizza, la qual reverentemente averta, e con mille basi 
«  honorà, in quel istante anditi a comprar questi tre libri, cusia 
«  mio muodo, cognossando esser al proposito della vostra comples- 
«  sion, de la vostra natura, e del vostro iudicio, e anche per in- 
«  parar, descorando, qualche bel trattesin, per i nostri debesogni. 
«  Adoncha vù lezerè el Petrarca, considerando quanta longhezza 
«  de anni el portete amor a madonna Laura, e quante fadighe, 
«  passion, suspiri, lagreme e male notte el patite per essa, me- 
«  tandola in vita sora de ogni altra creatura amorosa, e in morte 
«  può tegnir conclusion che la sia in tei pi bel liogo di beai ; si che 
«  credo che vù rilaverò molto ben da caro, e tanto pi che col gu- 
«  starè vù butarè da banda quelle vostre fandonie de historie, e
«1) Giornata II.
(2) Ragionamento fra il Zoppino fatto frate e Lodovico p ........e.
(3) Lettere di cortigiane del secolo X V I, Firenze, 1884.
(4) Lettere del Calmo, Venezia, 1550; Residuo delle lettere, f. 3ò v.
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«  de zanze trivial, minchione, e material. L ’altro è le Cento no- 
«  velie del Boccazzo, dove fè vostro conto che'l sia un recottario 
«  de tutti i amanti, perchè in quelle diese zornae, glie se truova 
«  el modo da inamorarse, da meter i ordenj, da sconder el so mo- 
«  roso, da scampar via, da far le so vendette co i maridi, da re- 
«  sponder a le sansero, da far la santa, da far la crudel, da far la 
«  goffa, e breviter da piar tutti i remedij, da offender e da defenderse; 
«  talmente che oltra ste circonstanfie, se fa una lengua elegante, 
«  se fa bella creanza, e se fa bellissima memoria. El terzo che ve 
«  mando è quel pi?.sevele libro della ventura, da star con le 
«  parente in berta, e anche in tuna compagnia de femene, e de 
«  homeni, tragando quei tre dai se intende le pi gran stampie, le 
«  pi gran zanze, le pi gran busie del mondo.»
Quelle fandonie de historie e zanze trivial sono i romanzi 
cavallereschi, e certe storie e fiabe popolari in parte ancor vive, 
di cui nelle sue lettere il Calmo fa assai spesso ricordo. (1) Quanto 
al libro della ventura è libro ancor vivo, e molto in uso per l’ap­
punto tra le donne di quella classe a cui la signora Fulgenzia ap­
parteneva.
Forse il Petrarca non avrebbe troppo arricciato il naso ve­
dendo il suo canzoniere tra le mani di cosi fatto donne, e sentendo 
ripetere dalle lor labbra alcuno dei sonetti da lui composti per la 
divina sua Laura ; ma non so poi che cosa avrebbe detto, se gli 
fosse toccato di leggere certo capitolo, (2) dove Lodovico Dolce fa 
sperticatissime lodi di un suo ragazzo (xivaifo? in greco), dicendo, 
tra l’altro :
Avea il Petrarca e gli Asolani a mente,
E a tempo e loco, s’ io gliel comandava,
Sguainava un sonettin leggiadramente.
Povero Petrarca, via !
(1) Per esempio, in una lettera ad un’altra cortigiana, una certa Signora 
Frondosa, ricordate molte maniere di giuochi con cui solevano spassarsi le 
allegre brigato, soggiunge : “ e torna tutti a sentar, digando le pi stupende 
«  panzane, stampio e imaginativo del mondo, de comare odia, de fraiholan,
•  do osel bel verde, do «tana de legno, del bossolo de le fade, di porccleii, de 
«  l’aseno clic andetc romito, del snrze. che andete in pelUgrinazo, del lovo che
•  se fese miedego, e tanto fanfalugho che no besogna dir; e quei che ha pi 
“ sai in zucha recita la historia do Oninclo e Giulia, e quella do Maria per 
«  Ilavcna, el contrasto de la Quaresema c de Carnevai, Guiscardo e Gismonda,
•  de Piramo e Tisbe, l 'i  fatto el becho a l’ocha, e do ponzò el malto cagna. » 
Questa curiosa lottora meriterebbe una illustrazione particolareggiata, ma 
non è questo il luogo di farla.
(2) Capitolo a M. Anselmi.
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Il Petrarca era dunque in tutte le mani e in tutti i luoghi. 
Frequentava le aule dei palazzi coi cortigiani ; girava per le vie 
in compagnia di melici spasimanti; entrava nella scuola sotto la 
magistrale zimarra dei retori e dei grammatici; penetrava in chiesa 
con la canzone Ver pine bella che di sol vestita; saliva sul pulpito 
coi predicatori che citavano a gara i detli e i versi sentenziosi di 
lui, e, senza troppo confondersi, dava una capatina sino negli spo­
gliatoi delle etère in voga. Nè finisce qui : noi lo incontriamo ancora 
in luoghi che parrebbero meno acconci all'indole ed alTumor suo. 
Ranuccio Farnese, trovandosi accampato, co’suoi cavalleggieri, non 
molto dopo il sacco di Roma, sotto Viterbo, un giorno, finito il 
desinare, prese in mano il Canzoniere, e molto galantemente ne 
lesse parecchie rime ai commensali (1). Anche in teatro ebbe a mo­
strarsi il buon Petrarca, giacché nel 1579, in Venezia, i comici 
Gelosi lo facevano comparir sulla scena per recitar le lodi del 
Groto (?). E probabilmente scese anche più giù, ed entrò nella 
botteguccia dell’artigiano e si strofinò alle panche dell’osteria, per­
chè Niccolò Franco, il gran nemico dell’Aretino, cosi dice parlando 
di lui nel suo dialogo intitolato II Petrarchista : «  l’opra sua (in- 
«  tendi il Canzoniere) è venuta a tale che approvata per un co- 
«  mune conforto di tutte le qualità, si vede ne le mani fin de la 
«  plebe, la quale de le sue cose sa rendere buona ragione. »  (3)
Se il Petrarca aveva, nella vita cortigianesca, la parte che s’è 
veduto, non parrà strano che versi suoi si togliessero per farne 
motti ed imprese. Il Domenichi ricorda questa impresa di Alessan­
dro Piccolomini:
Sotto la fè del cielo, all'aer chiaro 
Tempo non mi parca da far riparo.
Ed altre se ne potrebbero ricordare. (4) Sembra inoltre che certi 
luoghi del Canzoniere suggerissero nuove maniere di giuochi alle 
brigate gaie e cortesi. (5)
Ma una possente aiutatrice del petrarchismo fu senz’altro la 
musica. Abbiam già veduto che gl’innamorati bellimbusti andavan
(1) B aspello, Novelle, parte I, nov. X LI, dedica.
(2) G hoto, Lettere famigliari, Venezia, 1606, f. 110 v.: lettera al P . Pie- 
tromartire Locatelli.
(8) Edizione di Venezia, 15-18, f. X I v. : la prima edizione ò del 1539.
(4) D omenici» ,  Ragionamento nel quale si parla d' imprese, d'armi e d'a­
mori, in seguito al Dialogo delle imprese del Giovio, Venezia, 1557, p. 99.
(5) Scipione B aso ag li, 1 tratlenimei.ti, Venezia, 1687, parte I, p. 25.
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cantando versi del Canzoniere in omaggio delle loro belle, e, na­
turalmente, il cantarli era occasione e cagione dello apprenderli 
a mente. Ma questo Petrarca in musica non era cosa da bellim­
busti soltanto. È noto come nel Cinquecento, 'insieme con tutte le 
altre arti che abbelliscon la vita, e il cui esercizio orna la persona, 
venga in grande onore anche la musica. Lo studiarla e il colti­
varla era proprio di quanti, uomini o donne, si piccavano di fine 
educazion cortigiana, e si ricordano gli esempii di quegli artisti ce­
leberrimi che all’esercizio di molte e svariate arti, pittura, scultura, 
architettura, sentirono il bisogno allora di aggiungere anche quello 
della musica, accompagnata spesso con la poesia. Studiava musica 
persino un Benvenuto Cellini, uomo certo non molto ossequente 
alle leggi del vivere cortigianesco. II conte Lodovico Canossa dice 
nel libro di Baldassar Castiglione : (1) «  Signori.. avete a sapere 
«  ch’io non mi contento del Cortegiano, s'egli non è ancor musico, 
«  e se, oltre allo intendere ed esser sicuro a libro, non sa di varii 
«  instrumenti. »  E seguita parlando accortamente dei pregi della 
musica e della potenza che essa ha in penetrar gli animi teneri 
e m olli delle donne. (2) Si vede subito quale stretta relazione la 
musica, specialmente vocale, dovesse avere, non solamente con 
gli eleganti costumi e col gusto fine del tempo, ma ancora, e più, 
col donneare cortigianesco e con l’amore. Si cantano versi d’amore 
per le vie, e sotto i balconi delle innamorate, la notte: si cantano 
nell’aule sfarzose dei palazzi, alla luce abbagliante dei doppieri; si 
cantano nei grati ozii delle ville, sotto l’ombre ospitali: e spesso chi 
canta è egli stesso autore della musica e dei versi, è preso dalla 
passione che sfoga o palesa col canto, come quell’Antonio Bologna 
di cui narra il Bandello. (3) Tutta Italia risuona dei melodici lan­
guori del madrigale. Come mai non si sarebbe pensato a vestire 
di note i versi del più musicale dei.poeti e del maggiore fra gli 
spasimati d’amore?
Lo stesso Petrarca componeva le sue rime al suono del liuto, 
e ciò spiega, almeno in parte, quella grande soavità che ci si 
trova. Cominciarono subito a metterle in musica i contemporanei
(1) II Cortegiano, 1. I, cap. 47.
(2) V. su questo argomento dalla musica nel secolo X V I B ckckhabpt, 
Die Cullar der Renaissance in Jlalicn, terza edizione, Lipsia, 1877-1878, v. H , 
p. 131 segg., o una bella memoria di P iktro C a.n a l , Della musica in Mantova, 
in Memorie del Iteale Istituto Veneto, t. XX I, parte III, pp. 655-774. L ’impor­
tantissimo tema è, del resto, quasi vergine ancora.
(8) Novelle, parte I, nov. 26.
di lui, e tra gli altri si fa ricordo di Jacopo da Bologna, che in­
tonò, coinè allora dicovasi, il madrigale Non al suo amante pfà 
Diana piacque. (1) Si seguitò a fare lo stesso nel Quattrocento, 
finché, sopravvenuta la Rinascenza piena e fiorita, l’univorsal culto 
che si rendeva al Petrarca ebbe a mostrarsi, più assai chejion si 
fosse fatto in passato, anche con le forme della musica. Ed ecco 
tutta una schiera di compositori esercitar l'arte loro sui versi di 
lui. Certo, si preferivano i madrigali, perchè il madrigale era con­
siderato componimento musicale per eccellenza; ma non per ciò si 
lasciavano l’altre rime. In una sua Orazione al cardinale Pisani, 
quel curioso ingegno del Ruzzante finge che un contadino del 
Padovano vegga, tra il sonno e la veglia, il Petrarca (Cecco Spe- 
trarca) che lo manda appunto a quel cardinale, per indurlo a non 
gettar giù la casa del poeta in Padova, come aveva intenzione di 
fare, per ingrandire la Cattedrale. Parlando della camera in cui 
era il ritratto del Petrarca, il contadino dice: «E  tanto pi l’ ò vero 
«quel ch'à ve dighe, que in quella cambaretta elio ghe fé una 
«bona parte de quiggi smardegalle(?'»/endt madrigali), que stizo- 
«  vegnatti spua grosso dal tempo d’anchuò va scanUizzando tutto 
«e l  d i.» Ma molt’altre cose si mettevano in musica in quel secolo, 
come mottetti, ballate, ottave, sonetti, per non parlare delle vii- 
lotte alla padovana, delle canzoni alla villanesca, delle canzoni alla 
napoletana, ecc. I sonetti, cosa che importa a noi di notare, go­
devano di molto favore, e persino il Folengo narra nel Baldo, (2) 
come per passar la noja del viaggio, i quattro eroi, Rubino, Pal­
chetto, Cingar e Baldo, andassero appunto cantando sonetti: 
Quatuor Ili vavios pergunt cantando sonetto*.
Non ci dice se fossero del Petrarca; ma è certo che molti di 
quelli del Petrarca, e forse tutti, furono messi in musica, e il simile 
si fece de le ballate, delle sestine, delle canzoni. Sì, persino delle 
canzoni, le quali, confrontate con le nostre romanze, potrebbero a 
noi parere alle volte un po’ lunghette. Già alcune se ne trovano 
messe in musica dal celebre Bartolomeo Tromboncino, che Pietro 
Aretino ricorda come vivo nel Prologo della Talanta, (3) e, tra
(1) V. Tuuccm, Poesie inedite di dugento autori, v. II, pp. là 1-112 ; F an- 
toni, Storia univenale del canto, Milano, 187J, v. II, p. 5)8.
(2) Maccheronea XX.
(8j Doveva essero allora assai vecchio, so à vero ch’oi nacque vergo il 
mezzo del secolo XV. L ’Aretino fa dir di lui all'istrione : « Farei fare ma-
* drigali in sua laude (intendi dell’ innamorata) e dal Tromboncino compo- 
«  norvi suso i canti. »
NEL CINQUECENTO 25
26 PETRARCHISMO ED ANTIPETRARCHISMO
l’altre, le due che cominciano: Si è debile il filo a cui s'al/ene, e 
Che debbo io fa r?  che in i consigli Amore? E queste stesse, e 
molt’altre, insieme con sonetti, ballate, sestine p madrigali, si tro­
vano musicate da Vincenzo Ruffo, da Francesco Orso, da Stefano 
Rossetti, da Teodoro Riccio, dal celebre Cipriano Vau Rore e da 
altri molti. E non solo le rime d’amore furono messe in musica, 
ma anche le altre: cosi Teodoro Riccio intonò la famosa canzone 
Iln/ia mia, e Cipriano Van Rore vesti di note il terribile sonetto 
Fontana di dolore, albergo d’ ira. Ma le rime d'amore erano cer­
tamente preferite, e chi sa quante volte il sospiroso sonetto, o la 
gemebonda canzone dell" innamorato poeta, cantata da una voce 
commossa, al fremer soave di un liuto, fu galeotto di nuovi amori, 
e principio, pur troppo, di nuovi Canzonieri. Del resto, giova av­
vertirlo, molt’altri versi si mettevano in musica, cosi volendo 
quella quasi frenesia musicale dei tempi. «  Se non piacciono ai Pe­
trarch isti i Serafini,» dice Antonfrancesco Doni, « lascingli stare; 
«c i  saran bene di quegli che lo impareranno a mente per cantarlo 
«  su la cetera, con far le serenate alla druda. »  (1) E intende par­
lare di Serafino Aquilano; ma chi vuol persuadersi che anche in 
ciò il primato spettava al Petrarca, legga ciò che Luigi Groto narra 
della sua concittadina Alessandra Lardi, cantatrice insuperabile e 
divina (morta nel 15C-8), la quale, cantando rime del poeta intonate 
da Francesco Adriani, rapiva, incantava, faceva andare in visibilio 
la gente. (2)
E un’altr’arte s’ inspirava dal sommo poeta, la pittura. Si mol­
tiplicano in quel secolo i ritratti di lui per mano di dipintori fa­
mosi, e Raffaello ne introduceva la immagine nel suo Monte Par­
naso, e in un suo quadro la introduceva il Vasari. Perin del Vaga 
ritraeva la scena della incoronazione in Campidoglio; altri dipin­
sero il poeta insieme con l’amata sua donna. Assai probabilmente 
Raffaello trasse dai due Trionfi della Fama e dell’Amore l’ idea 
della Scuola d’Atene e del Monte Parnaso: altri i Trionfi tutti, o 
alcuni di essi riprodussero col pennello. A  vie più glorificare il 
poeta gareggiavano con la pittura l'altre arti sorelle, la scultura 
e la incisione.
Primo in tante cose, il Petrarca diventa primo in tutte: nel 
medio evo se ne sarebbe fatto senza dubbio un taumaturgo, egli
(1) Attavanta, -Firenze, 1857, p. 59.
(2) Orazioni, Venezia, 1580, oraz. VH3.
che ebbe pure a sostenere un’accusa di magia. Perciò non istupi- 
remo, udendo dire al Bembo che il Petrarca piaceva oltre modo, 
non solamente a coloro che di proposito attendevano a poesia, ma 
anche a coloro che a tulle le altre u rli più ni danno o sonasi dati 
che a questa. (1) Sperone Speroni loda molto l'onestà del Petrarca, 
e dice che dell'amore egli fece scala al cielo, e che è da tenere 
non meno per predicatore che per poeta. (2) Pare che il buono 
Speroni, facendo allora olllcio di avvocato, non si ricordasse, o 
non volesse ricordarsi di certe taccherelle che, senza troppo fru­
gare, si possono trovare in dosso anche al nostro poeta. Di uno 
scrittore cosi costumato e virtuoso non potevano non occuparsi 
coloro che attendevano a dare ammaestramenti e norme circa la 
educazione, e Lodovico Dolce, parlando nel Dialogo della institu- 
zione delle donne, (3) per bocca di un certo Flaminio, dei libri 
volgari che una fanciulla può leggere, esce in queste parole: «T ra  
«  quelli, che si debbono fuggire, le novelle del Boccaccio terranno 
«  il primo luogo, e tra quelli, che meritano esser letti, saranno i 
«  primi il Petrarca e Dante. Nell’uno troveranno, insieme con le 
«  bedezze della volgar poesia, e della lingua toscana, esempio di 
«  ouestissimo e castissimo amore, e nell'altro un eccellente ritratto 
«  di tutta la filosofia cristiana. »  E più oltre (4) la Dorotea, con cui 
quel Flaminio ragiona, dice appunto di aver letto più volte il Pe­
trarca; mentre non dice altrettanto di Dante. Non so poi se il 
Dolce lacesse qualche riserva per certi luoghi dei Canzoniere che 
diedero molto da meditare a espositori e commentatori, quale, per 
ciucile uno, è quello ove occorrono i notissimi versi:
Con lei foss’ io da che si parte il sole,
E non ci vedesa'altri che le stelle, 
bolo una notte, e mai non fusse l ’alba.
Qualcuno in siffatto argomento l'avrà certo pensata diversamente 
da lui. Lodovico Vives, che raccomanda alle donne la lettura delle 
opere di san Gerolamo, di sant’Agostino, di sant’Ambrogio, e di 
altri padri e dottori della Chiesa, e quella pure degli scritti di
(1) Lettera a Bartolomeo della Valle, Opere, Venezia, 1729, t. I l i ,  p. 207, 
col. 2.
(2) Sommario in ili/ena della Cosa del Petrarca, Opere, ed. cit., t. V, p. 558. 
Si tratta anche qui della casa di Padova.
(3) Terza impressione, Venezia, 1558, 1. I, f. 19 r.
(4) L. n ,  f. 42 v.
NEI, CINQUECENTO 27
28 PETRARCHISMO ED ANTIPETRARCHISMO
alcuni gentili, come Platone, Cicerone, Seneca, (1) proibisce seve­
ramente il Decamerone, e non dice una parola in favor del Pe­
trarca; si capisce che non doveva averlo in grazia. (2) Ma Lodovico 
Yives non era italiano. In Italia, non solo si faccomandava, dagli 
uomini colti, la lettura del Petrarca, ma il Petrarca stosso era ancora 
molto di frequente allegato, come autorità di prim'ordine, in certe 
disputa/ioni. Ricorda il Randello (3) che, parlandosi in presenza 
d’ Ippolita Sforza, dei costumi delle donne, alcuni che affermavano 
non aver queste -pregio maggiore che della onestà, citarono il so­
netto del Petrarca:
Cara la vita, e dopo lei mi pare;
e più raccolte si fecero allora dei versi inorali, delle sentenze, 
delle comparazioni e dei proverbii di lui.
Giovanni Boccaccio aveva profetato che il sepolcro del Pe­
trarca sarebbe diveniate famoso al pari di quello di Virgilio, e che 
da tutte le parti del mondo vi trarrebbero genti in pellegrinaggio. 
E cosi avvenne in fatto. Arquà, dove il poeta era morto, e dove, 
prossima all’arca che racchiudeva le spoglie di lui, sorgeva la casa 
in cui egli aveva passati gli ultimi anni di sua vita, diventò nel 
Cinquecento una specie di san Giacomo di Compostella letterario 
e laico. I varii e successivi possessori della modesta quanto famosa 
cadetta, non solo non ne contesero mai l'accesso a nessuno, ma si 
adoperarono per dare ai pietosi visitatori ogni possibile soddisfa-
(1) De institutione foeminae christianae, Opera, Basilea, 1555, t. II, pa­
gina 659.
(2) È  curiosa, o merita d’essere riferita, la lista dei libri di cui il Vivus 
dissuado o proibisce la lettura. Ecco le sue stesse parole tradotte di latino 
in italiano (pp. 657-8): « Libri pestiferi sono in Ispagna i romanzi di Ama- 
« (ligi, di Spianti inno, di Florisando, di Tirante il Bianco, di '1 rintano; alle
* quali scempiaggini non è misura nè fine, e tutti i giorni ne vengono fuori 
«  di nuove: aggiungasi Celestina mezzana, madro delle nequizie, ricettacolo
* dogli amori. In Francia ci abbiamo J.uncitollo del Lago, Fan » e Vienna,
« 1‘onto e Sidonia, Pietro j i i  Provenza e la bella Maghelona, AI eius ina, donna
* inesorabile: nel Belgio, Florio e Biancofiore, Ltonella u Canamoro, Curias 
« e Fioretta, Piramo c ’lisbe. Alcuni son tradotti di latino in volgare, come 
« le infacete Facezie del Poggio, Furialo e Lucrezia, il Cento novelle ( Centum 
« fabulae) del Boccaccio (!); i quali libri tutti furono scritti da uomini oziosi,
* scioperati, doditi ai vizii e ali' immondizia, e nei quali nulla sarebbe di di- 
« lettovole se non blandissero in noi i mali istinti. » Questi libri erano del 
resto sparsi per tutta Europa o notissimi anche in Italia. La famosa tra­
gicommedia di Celestina vi fu tradotta e molto volto stampata. Paro che il 
povero Vives credesse il Decamerone tradotto dal latino.
(S) Dedica deUa nov. 36 della parte I.
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zione; e forse al troppo zelo di alcuno di essi si deve l’una o l'altra 
delle cose stimate del Petrarca che ancor vi si vedono, lo stipo, 
la scranna, la gloriosa gatta. In un breve capitolo in lode del 
poeta, capitolo attribuito da alcuni al Doni, da altri al Sansovino o 
aU’Anguillara, si legge:
Mi dita che in Arqu&to è una bell'arca,
Loutan da Padoa circa dieci miglia,
Dova son Tossa del Toscan Petrarca.
Che'l luogo ad un Parua«o s'assomiglia,
E d'Italia non pur gente vi corre,
Ma di Francia, Lamagna e di Ca'-tiglia.
Che peccato che non ci sia rimasto di quel tempo, come ci è 
di tempi più prossimi a noi, un libro dove fossero raccolti i nomi 
dei visitatori, e i pensieri che suggeriva loro la vista di quelle sacre 
mura ! Chi sa quali curiose sorprese ci avrebbe serbate e quante 
utili notizie.
Un’ altra e capitale testimonianza del culto reso al Petrarca 
noi l’ abbiam dunque nei pellegrinaggi che si facevano ad Arquà. 
Non ispiacerà pertanto al lettore se io mi soffermo un poco sopra 
di ciò, e se, traendo argomento da una, gli mostro quali dovevano 
essere in genere quelle visite. Il libro d’onde traggo l’esempio è II  re - 
trarchista, dialogo di Ercole Giovannini, poeta bernesco morto nel 
1591. L ’autore narra di un nobil giovane bolognese, per nome 
Claudio Gozzadini, il quale, desideroso di veder cose nuove, lasciata 
Bologna, capita in Padova, e di quivi, per non mancare a se sfesso 
di tanta conoscenza, si reca a visitare Arquà. Giuntovi, vede per 
prima cosa il sepolcro del poeta, eretto da Francesco da Brossano, 
e ne fa prendere esatta misura al servitore. Sopraggiunge intanto 
un valentuomo d’Arquà, il signor Paolo Valabio, il quale accon­
tatosi col bolognese, lo invita in sua casa, e poi gli fa da cicerone, 
e gli mostra una per una tutte quelle meraviglie. Mentre s’avviano 
alla casa del poeta, vedono entrarvi un drappello di gentildonne, 
tratte dalla medesima curiosità. Il Valabio mostra e descrive al­
l’ospite suo ogni parte della illustre dimora : ecco le porte, ecco 
il frantojo e la legnaja, e qui la scala di pietre cotte che scende 
in cantina, e là un camerino. Dal lato destro è la cucina, di contro 
una camera, poi altre camere, d’onde si passa in una sala comoda, 
dove sono parecchie pitture, le quali mostrano il Petrarca e Laura 
che discorrono insieme. Questa è quella meravigliosa credenza, di 
stupendo lavoro, che si dice essere stata del poeta. Viene appresso
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la stanza dove il poeta stava ordinariamente, e dove morì. Entrato 
in luogo di tanta santità, il signor Gozzadini non può piti frenare 
l ’entusiasmo che gli gonlla lo spirito, e prorompe in quest'apostrofe 
un po’da secentista, ma che doveva riprodurre su'per giù i pensieri 
e i sentimenti della più parte dei visitatori : «  0 luogo felice, e 
«  degno d’esser'smaltato di zaffiri, e delle più preziose pietre che 
«  mai dall'Oriente uscirono. Felice piano, che hai sostenuto le 
«  piante di così onorato colosso di virtù, gloriose mura che dilen- 
«  deste per tanti mesi da’ contrarii accidenti dell’aria quelle membra, 
«  che in terra da tanti si facevan con stupore onorare e riverire 
«  amorosamente. Glorioso coperchio, che fosti cielo a colui che in 
«  terra fu stimato oracolo dei letterati. »
In questa felicissima stanza il buon bolognese vede, sopra il 
camino, le ossa di quella che fu gatta del Petrarca, e legge i versi 
latini che in onor di lei aveva composti il padovano Antonio Que- 
renghi (1540-1633), discepolo di Sperone Speroni, segretario in Roma 
del collegio dei cardinali e referendario delle due segnature, poeta 
e prosatore latino di molto grido, uorn principale in varie lingue, 
come afferma il Tassoni, e che
... tutto a mente avea sant'Agostino. (1)
In quegli eleganti distici parla la gatta stessa, e nel primo non si 
perita di dire che il Petrarca ebbe due amori, il primo lei, il se­
condo Laura, e asserisce poi che a lei si deve se le rime composte 
in onore di Laura non furono preda dei topi. Questa buona gatta 
dovette avere altri lodatori, giacché il Tassoni, ricordato Arquà, 
ricordato il Petrarca, dice di lei che
in secca spoglia 
Guarda dai topi ancor la dotta soglia;
e soggiunge:
A questa Apollo già fé’ privilegi,
Che rimanesse incontro al tempo intatta 
E che la fama sua con vari fregi 
Eterna fosse in mille carmi fatta :
Onde i sepolcri de' superbi regi 
Vince di gloria un'insepolta gatta. (2)
(1) La secchia rajnta, canto Y, st. 26.
(2) Ibid., canto VILI, st. 82-33.
E certo, oltre ai regi, questa vince tutte l’altre gatte che furono, e 
le celebrate da Ortensio Landò e dal Coppetta, e persin quella Rosa 
trucidata da un furioso soldato, la quale allo Stoppino, suo incon­
solabile signore, inspirò quei versi maccheronici sì, ma pieni di 
affetto :
Sola meae giornos vitae rendebat allegros.
flou ! quid agam iufelix, sine te, mea Rosa, quod ultra?
Nou potero sine te laetum sperare solazzum.
Dopo la gatta il signor Claudio ammira la sedia del poeta, e 
sebbene gli paja povera cosa, e troppo indegna di tanto possessore, 
pure ne toglie, a mo' di reliquia, un pezzetto di certo arazzo che 
la copriva; d’onde si vede che i ricercatori di curiosità furono e 
saranno in ogni tempo gli stessi : più oltre misura la tavola dello 
studio, meravigliandosi che tant’uomo potesse capire in si picciola 
stanza. Girata la casa, il signor Paolo mostra al signor Claudio il 
maggior tesoro che sia in quella, cioè molte scritture di mano dello 
stesso Petrarca, e lettere di lui a Laura e di Laura a lui, cose viepiù 
ricche delli tesori di Creso, e in una scatola d’ebano, aghi e spilli, 
un ditale, un pettine, un pezzo di specchio, tutte reliquie di Ma­
donna Laura, e in una borsa di damasco verde il privilegio della 
incoronazione in bellissima pergamena, e il preteso racconto di essa 
incoronazione scritto da Sennuccio del Bene. Il signor Claudio vede, 
tocca, legge, ragiona, ammira, si esalta in se stesso della fortuna 
toccatagli e ringrazia quanto più può il cortesissimo signor Paolo.
Visitatori così fatti dovevano essere assai numerosi, e ve ne 
dovevano essere di fanatici, i quali non sempre si saran contentati, 
come il signor Claudio, di un pezzettino di arazzo logoro. Anzi io 
mi meraviglio che solamente nel secolo XVII, e non prima, si sia 
trovato un arrabbiato come quel frate Tommaso Martinelli, che 
osò rompere l’arca dentro cui riposava il corpo dei poeta, e levarne 
un braccio che non si sa dove sia andato a finire. Da altra banda 
pellegrinaggi si facevano anche a Vaichiusa e alla pretesa tomba 
di Laura, e con che anima si facessero dagli adoratori del Petrarca, 
e che cosa si ammirasse da loro, dice satireggiando Niccolò 
Franco nel suo Petrarchista. Tra i visitatori illustri del sepolcro di 
Laura si dice sia stato anche Francesco I, il quale compose per la 
illustre donna un elegante epitafio. Un altro epitaflo componeva 
per lei Giulio Camillo Delminio, il ciarlatanesco inventore del 
teatro in cui si apprendevano tutte le scienze e tutte le arti.
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L’universalità e la vivezza del culto reso durante tutto il Cin­
quecento al Petrarca ci prova che noi non abbiam qui dinanzi un 
fatto accidentale, una voga capricciosa, o l ’effetto di ima parti­
colare oppressione esercitata dal di fuori*sopra lo spirito degli 
Italiani. Il Petrarchismo non è una anomalia nella vita e nella col­
tura del sècolo XVI, ma è un portato del Rinascimento. Non di 
tutto il Rinascimento, intendiamoci; perchè lo spirito del Rinasci­
mento stesso è formato d’ideali e di tendenze molteplici, il più 
delle volte cospiranti insieme, ma spesso ancora contrastanti fra 
loro. Non si dimentichi che in ogni condizione di vita sociale il 
moto delle idee si fa di azione e di reazione. 11 Petrarchismo vien 
fuori da quelle tendenze del Rinascimento che ho enumerate di 
sopra: da cert'altre tendenze, disformi o contrarie, vien fuori l’an­
tipetrarchismo. E di questo mi rimane ora a parlare.
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P a r t e  s e c o n d a .
Antipetrarchismo.
Abbiamo veduto quali fossero le forme e le correnti del pe­
trarchismo nel Cinquecento; ma con ciò non abbiain conside­
rato che una metà del soggetto, e ci rimane da considerar l'altra 
Di fronte al petrarchismo c’ è in quel secolo l’antipetrarchismo, il 
quale nasce ancor esso da molte cagioni, e assume varii aspetti, e, 
non meno del suo contrario, è significativo di tendenze, di costu­
manze, di energie proprie di quello spirito e di quella vita. In parte 
è semplice resistenza ed opposizione all’andazzo comune; in parte 
è espressione di concetti e d’ ideali nuovi nella -vita e nell’arte.
Certo, i petrarchisti eran falange, gli antipetrarchisti manipolo, 
e per giunta, quelli si coprivano dell’ autorità di un gran nome, 
cosa che in ogni tempo bastò a dar credito, e spesso vittoria, alle 
opinioni, alle fazioni, alle scuole ; mentre gli altri si facevan forti 
della ragione, del buon senso, di certi diritti dell’ umano intelletto, 
non troppo chiaramente enunciati, ma pur sentiti, o piuttosto pre­
sentiti. Fra costoro noi troviamo l’ intera scuola di quelli che si 
potrebbero, parmi, opportunamente chiamare gli scapigliati della 
letteratura nel Cinquecento; una mano d’ uomini che fanno il let­
terato come altri farebbe il capitan di ventura ; menan la vita come 
i picaros dei romanzi spagnuoli ; non han troppa dottrina, ma bensì 
ingegno e buon giudizio ancora, quando deliberatamente non dieno,
2
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come del resto fanno troppo sovente, nel bizzarro e nel parados­
sale; son poco rispettosi dell'autorità, punto teneri della tradi­
zione, ribelli alla regola, vaghi di novità, e provveduti, per mi­
glior patrocinio de’ proprii gusti, di una imperturbabile audacia, 
cui troppo sovente si fa compagna la sfrontatezza. A questa scuola, 
di cui non fu ancora chi studiasse l’ indirizzo generale e l’opera 
comune, appartengono Pietro Aretino, Antonfrancesco Doni, Nic­
colò Franco, Ortensio Landò, alcun altro.
Antipetrarchismo, nel Cinquecento, non vuol dire proprio pro­
prio il contrario di petrarchismo. Se il petrarchismo importa, anzi 
tutto, una esagerata venerazione pel Petrarca, l’antipetrarchismo 
non include di necessità avversione al grande imitato, ma è più 
spesso semplice avversione alle dottrine, agl’ intendimenti e alla 
pratica letteraria degli imitatori. Al Petrarca stesso pochi si fanno 
addosso con deliberato proposito; siane cagione una riverenza vera 
e sentita, o il timore di guastar le cose proprie, dando troppo ri­
solutamente di cozzo nella opinione prevalente Tuttavia anche di 
questi più arditi non mancano. Non parliamo di certi saccentuzzi 
boriosi che per quattro cujus che sapevano si tenevano assai da 
più che il Petrarca. In uno di quei ragionamenti dei Marmi del 
Doni, (1) il Coccio ricorda certi pedanti, che non istimavan degni 
il Sannazaro e il Molza di portar loro dietro il Petrarca; e assai 
maggior del Petrarca si stima il pedante Zanobio nella commedia 
L ’Idropica di Battista Guarini. Ma col Petrarca se la prendevano, 
e gli davan di buone risciacquate, Lodovico Castelvetro, che pure 
rimproverava al Caro l’uso di voci che non erano nel Canzoniere, 
e Gerolamo Muzio, per tacere di Alessandro Tassoni, che solamente 
nel 1602, o 1003, scrisse quelle sue note con cui mise il campo a 
rumore. Per contro non dobbiamo badare più che tanto a quel 
matto di Ortensio Landò, quando nella sua Sferza descrittori anti­
chi e moderni, mandata fuori sotto il nome di Anonimo d’ Utopia, 
scappa a dire : (2) «  Non è negli trionfi di M. Francesco una igno­
ranza espressa d’ istoria e languidezza di stile? non vi ha eziandio 
ne’ suoi sonetti alcuni ternari che mal si convengono con gli qua­
ternari? Parlate un poco col mio M. Francesco Sansovini, e co- 
strignetelo per vita della sua diva cli'ei vi dica gli falli quai ha 
già in questo scrittore accortamente osservati, e poi diretemi s’egli 
è degno d'esser letto, e che per ispianarlo affaticati si sieno
(1) Parte II, Della Stampa, ed. Fanfani, Firenze, 1863, voi. I, p. 226.
(2) Ed. di Venezia, 1550, f. 19 v., 20 r.
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l’Alunno, il Filelfo, il Velutello, il Gesualdo, il Fausto, il' Castelve- 
tro, Giulio Camillo e il buon Daniello? So io certo ch'enfi fu sempre 
molto timido nelle cose appartenenti alla lingua tosca. »  Non è da 
badargli, dico, non ostante ciò che di sincero vi può essere in que­
st’ultima osservazione, giacché eyli stesso, in un altro scritterello, 
intitolato Una breve esortazione atto studio, usa tutt’altro lin­
guaggio, e del Petrarca dice: «  mai certo produsse natura il più 
gentil scrittore. »  Gli è che l’amore del paradosso è quello che 
troppo spesso gli muoveva la lingua. E cosi non dobbiam prender 
sul serio Bernardino Daniello, studiosissimo del nostro poeta, quando, 
in una lettera ad Alessandro Cornino, (1) citando una sentenza tolta 
dal Canzoniere, pone tra parentesi: come disse quella pecora 
del Petrarca; perchè gli è questo un semplice scherzo; e uno 
scherzo più innocente ancora è quello di Andrea Calmo, quando, 
in una lettera ad Angelo Barocci, (2) chiama il Petrarca, con 
parole che parrebbero avere un tantino del derisorio, savio trom- 
bon de te rime.
Ma i petrarchisti non eran mica il Petrarca, e coi petrarchisti 
si parlava alla libera. Anzi tutto si vuol far loro intendere, per ogni 
buon fine, e perchè sappiano quanto e’ pesano, che da quella loro 
poesia biascicata e da ruminanti, alla poesia del Canzoniere, ci 
corre parecchio. Rubin parole al Canzoniere quante più possono;
lo spirito non glielo ruberanno di certo.
Gli altri poeti imitar lo potranno,
E potranno anc’ usar le sue parole,
Ma alla sostanza non s’accosteniuno. (3)
Il rubare è la loro qualità, specifica e la loro operazione consueta.
«  Volete conoscere un Petrarchista in vista? dice Niccolò Franco, 
guardiate che no sa fare un sonetto, se no ruba versi o non infilza 
parole. »  (1) E si vanta di uon aver rubato in vita sua un mezzo 
verso al Petrarca, nè al Boccaccio, «  come fanno i poeti de la selva 
de l’aglio. »  (u) Egli concederebbe la imitazione, ma non può menar 
buono il furto: «  0 Petrarchisti, che vi venga il cancaro a quanti 
sete, io ve l'ho pur detto che parliate come il Petrarca, ma che
(1) Lettere fatele raccolto dall’Atanagi, Venezia, 1601, 1. I, p. 232.
(2) Lettere, Venezia, 1580, parte I, f. 31 r.
(3) Capitolo già citato e attribuito al Doni, al Sansovino, all’Anguillara.
(4) Lettera a monsignor Leone Orsino, Le piatole vulgari, Venezia, 1032, 
f. 21 v.
(5) Altra lettera a monsignor Leone Orsino, ibid., f. 154 v.
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non gli rubiate i versi con le sentenze. »  (1) A una sua loquace 
lucerna fa dire: «  Lascio questi, (cioè i poeti che ne’ versi loro 
risuscitano tutta la mitologia) e mentre mi van gli occhi ad un’altra 
infornata, che s'infinge di star di banda, m’acoosto, e veggo che son 
quegli che scartafacciano il Petrarca con-Giovan Boccaccio. Veggo 
quando gli tolgono i mezzi versi e tal volta i versi interi. Veggo 
quando van facondo scelte de le parole, de l’ invenzioni e de le sen­
tenze, che facciano al proposito di quel che scrivono, non curandosi 
di parer poveri d’ intelletto. E per che si credono di non esser visti 
ne i furti che fanno, gli comincio a sgridar dietro: Io v ’ ho pur visto ;
io v ’ ho pur saputo cogliere; io v’ ho pur chiappati, ladri, tagliaborse, 
giuntatori, mariolacci! A rubare il Petrarca, ah? A spogliare il 
Boccaccio, eh ? » (2) Altrove dice: « I l  Petrarca fu sempre e per 
omnia saccula sarà il primo, ed egli solo farebbe i sonetti simili 
ai suoi. Becchinsi il cervello, chè tra ’l fare e il contraffare ci son 
più di diece miglia. »  (3) Talvolta, per meglio burlarsi di questi 
imitatori, o piuttosto ladri, il Franco finge di lodarli. Così nel dia­
logo intitolato II  Petrarchista, stampato la prima volta in Venezia 
nel 1530, egli fa che il Sannio, uno degl’ interlocutori, dette molte 
lodi del Petrarca, soggiunga: «  Onde perciò non pur lo dovrebbero 
i rimatori imitare e rubare, ma i prosatori liberamente pigliarne, 
non solamente tutte le parti del parlare, i modi, le clausole e le 
figure, eh? ne le sue composizioni sono quasi stelle al cielo cosparte, 
ma ciò che c’ è. ecc.: »  (4) mentre poi, in certo altro suo dialogo 
introduce lo stesso Sannio a vituperare «  certe gentuzze, che se non 
rubano quattro versi, non ne sanno mettere due insieme. »  (5) E 
similmente, in una lettera che finge scritta al Petrarca, chiama gli 
imitatori una delle due disgrazie più grosse toccate al poeta. Vero 
è che in quella risposta della lucerna, già citata, fa del Bembo 
sperticatissime lodi, costituendolo duce e moderatore di tutta una 
famiglia di poeti, fra cui spiccano Gerolamo Quirino, Gerolamo 
Molino, Bernardo Navagero, Bernardo Cappelle, il Molza, il Fortunio,
lo Speroni, il Beazzano, il Grazia, Bernardo Tasso, l’Alamanni, il 
Varchi, il Rota, il Tansillo; (6) ma notisi che quando scriveva 
queste cose, nell’anno 1538, il Franco trovavasi in Venezia, proprio
(1) Lettera a re Francesco I, ibid., f. 48 r.
(2) Risposta della Lucerna, Le pistole vulgari, f. 193 v.
(3) Lettera a Gian Giacomo Lionardi, ibid., f. 61 v.
(4) Ed. di Venezia, 15-13, f. X II r.
(5) Dialoghi, ed. di Venezia, 1541, dial. V H L
(6) Le piatole vulgari, f. 195 r.
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nell'orbita di quell'astro maggiore dei cieli poetici ch’ era allora 
messer Pietro Bembo; e cosi di più altre contraddizioni o menzogne 
sue noi potremmo avere spiegazione, se ci fosse dato di raffrontarle 
con certi casi della sua vita, di quella vita lacera e fortunosa, che 
per eccessivo rigore di una giustizia che tropp’altre cose vedeva e 
comportava ser^a punto risentirsi, doveva miseramente finir sul 
patibolo. Ma, ad ogni modo, nell’anima sua, e per libero giudizio, il 
Franco fu antipetrarchista convinto, e ne vedremo altre prove. 
Quel mettere a sacco il Canzoniere, con levarne non pur le parole, 
ma i versi interi, pareva brutto del resto a molt’aUri. e ['Aretino, 
per isverjiognar quell’usanza, intarsiava di versi tolti appunto di 
là entro Io sconcio capitolo Alla sua Diva.
Quelle voci insolite e schife, que’ modi peregrini ed azzimati, 
tutte le sdilinquite eleganze onde, togliendole al modello, gl'imitatori 
venivano cospargendo e infiorando i loro componimenti, fastidivano 
alla lunga chi non avesse in tutto indolciti e sir.ascolinizzati l’anima 
e i sensi. V ’ erano orecchie cui meglio gradiva una musica di 
suono alquanto più grave e magari più aspro. Parlando di Miche­
langelo Buonarroti, dice il Berni nella sua epistola a Fra Bastiano 
del Piombo, apostrofando per l’appunto i petrarchisti :
Tacete unqiianco, pallide viole,
E liquidi cristalli e fere snelle:
Ei dice eoa», e voi dite parole.
E queste parole, che infilate come perle, lucide e fredde, erano 
molta parte del vocabolario degl'imitatori, venivano in uggia a chi 
liberamente e a piene mani attingeva nel tesoro della lingua viva; 
e quei quattro concettuzzi stremenziti che formavano la trama e 
l’ordito degl’ innumerevoli canzonieri facevano venir l’affanno a 
chi era uso di respirar largamente nel mondo vario delle idee e 
delle cose. «  Dico, esclama il Franco, (1) che in tal maniera son 
cresciute ne l’età nostra l’acutezze de gli intelletti, et hanno i gat­
tolini aperti talmente gli occhi, che ci vuol altro che falde di neve, 
pezze d’ostro, collane di perle, altro che smaltar fioretti, adacquare 
erbette, frascheggiare ombrelle, e nevicare aure soavi per sonet- 
tizzare a la petrarchesca. »  E altrove: «  Veggo in un batter d’occhi 
monti, colli, poggi, campagne, pianure, mari, fiumi, fonti, onde, 
rivi, gorghi, prati, fiori, fioretti, rose, erbe, frondi, sterpi, valli,
(1) Lettera citata a Gian Giacomo Lionardi, i. 61 v.
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piagge, aure, venti, liti, scogli, sponde, cristalli, fiere, augelli, pesci, 
serpi, greggi, armenti, spelunche, tronchi, uomini, dei, stelle, para­
diso, cielo, luna, aurora, sole, angeli, ombre e nebbie. »  (1)
Ecco, un po’ in iscorcio, il vocabolario dei» petrarchisti.
Il Garzoni, biasimati aspramente coloro-che ricantavano le vec­
chie favole delja mitologia, e detti più meritevoli di scusa coloro che 
spacciavano le storie dei Reali «li Francia, di Buovo D’Antona, di 
Erminione, di Drusiana, di Pulicane, di Macabruno e altre si fatte, 
soggiunge, con aperta canzonatura: (2) «  E più ragionevolmente 
fanno i poetucci moderni, che attendono solamente a sfodrar fuori 
ne’ sonetti un lor sovente, un dogliose note, un verdi piagge amene, 
un lieti boschi, un ritroselto amore., un pargoletti accorti, un bei 
crin  d’oro, un felice soggiorno, dove non dan molestia ad altri che 
alle dive loro, nè sono almeno di tanto stomachevole invenzione 
come gli antichi, i quali, se non fanno convertire gli uomini in 
piante, le dee in fiumi, le ninfe in fonti, i satiri in augelli, non lianno 
fatto cosa di buono. Ma questi limpidetti poeti petrarcheschi al­
meno trovano soggetto e parole assai convenienti, perchè in un 
tratto t ’assegnano a una sfera come intelligenza, a un polo come 
un cardine, a un orbe come una stella, e ti fanno apparer dal Nilo 
al Gange e da Calpe a Tile con sana cosmografia tutto illustre e 
glorioso. * E l’Aretino, più risoluto e più energico: (3) «  Sterpate 
da le composizioni vostre i temali del Petrarca, e poi che non vi 
piace di caminare per si fatte strade, non tenete in casa vostra 
i suoi unquanclii, i suoi soventi, et. il suo ancide, stitiche super­
stizioni de la lingua nostra: nel replicare l’ istorie et i nomi di­
scritti da lui, allontanatevigli più che potete, perchè son cose troppo 
trite .» Meglio ancora biasimava quel gergo artifiziato Pietro Nelli 
in una delle sue satire, dicendo : (4)
Mi piace usar vocaboli pannai
Non tirati con argani, o con ruote,
Perch' io vo’ che i miei versi sieno intesi.
Questi c'hanno oggimai lasciate vuote 
Le bi9iicce al Petrarca o la scarsella,
E pieno ’1 mondo d’Uopi e di carote,
(1) Risposta doUa Lucerna, f. 193 v.
(2) La piazza universale di tulle le professioni del mondo, Venezia, 1587, 
pp. 933-934.
(8) Lettera a Giovanni Pollastra, Lettere, Parigi, 1609, f. 141 v.
(4) La dipintura di sè stesso a don Lorenzo Venturi.
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Quasi mi fanno recer le budella 
Col parlar su lo stitico o far mostra,
Come già il corvo, dell'altrui gonnella.
Se c’era dunque chi voleva la lingua pedissequa e stretta ai 
panni di messer Francesco e di messer Giovanni, c'era pure, per 
buona ventura, chi stimandola uscita orinai di pupillo, la voleva 
padrona di sè e dejtli andamenti suoi. Annibai Caro, nel Proemio 
a quel suo noto Commento di Ser Agresto ecc., dice che, quanto 
a lingua, non vuole usare, nè la boccaccevole, nè la petrarchevole, 
ma solamente la pura toscana in uso a’ suoi di. L ’Aretino, che scri­
veva come gli usci a dalla penna, si faceva beffe di certe riprensioni 
che gli venivano dagli Accademici di Lucca, i quali sempre ave­
vano in bocca : il verbo vuole essere nelle prose in ultimo, e cotesto 
non disse il  Petrarca. (1) Tr.\ coloro stessi che non s'arrischia­
vano a usare nelle scritture la lingua parlata, c'era pure clii si 
ribellava a quella doppia tirannide del Petrarca e del Boccaccio. 
«Non so adunque come sia bene, fa dire a Lodovico da Canossa il 
Castiglione nel suo Corteyiano, (2) in loco d’ arricchir questa lin­
gua e darli spirito, grandezza e lume, farla povera, esile, umile ed 
oscura, e cercare di metterla in tante angustie, che ognuno sia 
sforzato ad imitare solamente il Petrarca e '1 Boccaccio, e che nella 
lingua non si debba ancor credere al Poliziano, a Lorenzo de’ Me­
dici, a Francesco Diaceto e ad alcuni altri che pur sono Toscani, 
e forse di non minor dottrina e giudicio che si fosse il Petrarca 
e ‘1 Boccaccio. »  In una lettera al Corrado, scritta da Roma l'ul­
timo di febbraio del 1562, il Caro dice a proposito di certe voci 
non usate dal Petrarca : (3) «  E ’l dira che non si debba scrivere 
con altre parole, che con le sue, è una superstizione: e questo 
punto è stato di già esaminato e risoluto cosi dagli uomini di giù 
dicio. »  Non cosi bene risoluto tuttavia che quella tirannide non 
durasse più o meno grave tutto quel rimanente secolo. In una cu­
riosa lettera, indirizzata a Francesco Petrarca dal mondo, ai 5 di 
decembre del 1570, il Groto, che altrove confessa avere certo suo 
sonetto «  un poco di parentado »  con altro del sovrano poeta, de­
scrive un viaggio che fece a Bologna per visitare la Cavaliera 
Volta. Dice di voler narrare quel viaggio in versi; chiedere per­
tanto a esso Petrarca licenza di usare vocaboli non usati nel Can-
(1) Lettere, t. V, f. 147 r.
(2) L. I, c  87.
(8) Lettirc familiari, Padova, 1789, v. II, p. 268.
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goni ere, giacché «  sono alcuni pedanti, alcune scimmie, alcuni pe­
trarchisti ed alcuni poeti salvatichi, i quali hanno introdotto per 
legge inviolabile, e per regola indispensabile, che in verso volgare 
non possono usarsi altre voci di quelle, che usaste voi, nei vo­
stri componimenti. »  (1) E si che questi pedanti, queste scimmie, 
questi poeti salvatichi, erano stati esposti alle risa del pubblico fin 
sulla scena. L'Aretino, volendo dare in breve un saggio di ciò che 
fosse quella lor lingua, e del costrutto dei loro poetici discorsi, 
aveva fatto dire all'istrione nel Prologo del Marescalco : «  Spet­
tatori, snello ama unquanco, e per mezzo di scaltro a sè sottragge 
quinci e quindi uopo, in guisa che a le aurette estive gode de lo 
amore di invoglia, facendo restio sovente, che su le fresche er­
bette, al suono de’ liquidi cristalli cantava l'oro, le perle e l’ostro 
di colei che lo ancide. »
Quanto all'imitazione, c’era chi non voleva saperne per nulla, 
e chi l ’ammetteva si, ma con certo temperamento. L'Aretino, che 
si fregiava del nome significativo e pomposo di segretario della 
natura, la stimava una pusillanimità e viltà degl'ingegni. «  Di chi 
ha invenzione, diceva egli, stupisco, e di chi imita mi faccio beffe, 
conciosia che gli inventori sono mirabili e gli imitatori ridicoli. »  (2) 
E altrove ancora dice molto assennatamente: (3) «  il Petrarca e 
il Boccaccio sono imitati da chi esprime i concetti suoi eoa la 
dolcezza e con la leggiadria con cui dolcemente e leggiadramente 
essi andarono esprimendo i loro, e non da chi gli saccheggia, ecc. »  
Il che torna a dire che i grandi modelli vanno .studiati per im­
parar da essi le vie e il magistero dell’arte, e non per rifare ciò 
che essi ottimamente hau già fatto. In un luogo della sua Apologia 
contro il Castelvetro, Annibai Caro dice per bocca del Predella, 
bidello: «N on  sarebbe pazzo uno, che, volendo imparare di cam­
minare da un altro, gli andasse sempre drieto, mettendo i piedi 
appunto donde colui li lieva? La medesima pazzia è quella che 
dite voi, a voler che si facciano i medesimi passi, e non il mede­
simo andare del Petrarca. Imitar lui, vuol dire che si deve portar 
la persona e le gambe come egli fece, e non porre i piedi nelle 
sue stesse pedate. »  E più largamente ancora sembra che la pensasse 
il buon Guidiccioni, quando in una lettera ad Antonio Minturno 
scriveva parergli «  viltà lo star sempre rinchiuso nel circolo del
(1) Lettere famigliar!, Venezia, 160G, f. 3 r.
(2) Lettere, t. V, f. 147 r.
(8) Lettere, t. I, f. 123 r.
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Petrarca e del Boccaccio, e massimamente a quelli i quali s’ hanno 
acquistato con i lor sudori qualche credito di vera lode. »  (1) Po- 
tevan gl’ imitatori immaginarsi facilmente d’aver pareggiato il Pe­
trarca in un tempo in cui, a detta del SMtnsovino, i cantambanchi 
stessi si tenevan da più di lui, incede\/n gonfli e pettoruti e vo­
levano che ognuno facesse loro di berretta; (2) ma era.la loro una 
sciocca immaginazione, e ciò che il Folengo diceva di alcuno: (3)
Tal volse del Petrarca sulle cime
Salir, ch'or giaco in terra con gran scherno,
era, in parte almeno, vero di tutti, anche dei più famosi.
L’ imitare, e l’ imitar male, essendo assai più agevole dell'in- 
ventare, ne veniva che infiniti si davano a comporre colla falsa­
riga del Petrarca innanzi, che, se non avessero avuto quella op­
portunità e quel comodo, si sarebbero forse astenuti dall’ imbrattar 
carte. Ognuno che sapesse contare undici sillabe sulle dita e avesse 
in capo quattro dozzine di rime, si credeva da tanto di poter ri­
fare il Petrarca. A. tale proposito si ha nei Mondi del Doni una 
curiosa scenetta. Siamo nel Sfondo misto, dove Momo conduce le 
anime a considerare lo stato loro. Si presenta un’anima e tra Momo 
e lei è questo dialogo:
M omo . Chi fosti tu al mondo?
Anim a. Scarpellino o poeta.
Momo. O che discordanza che è questa ! coma di sartore e barbiere. Che 
scarpellavi tu e componevi ?
(1) Lettere di diversi eccellentissimi uomini, raccolte da Lodovico Dolce, 
Venezia, 1559, 1. I, p. 45.
(2) Nella Satira a Giulio Dolfi. Ecco le sue parole:
Non credo che si trovi cauta in banco,
Che non sappia compor qualche cosetta,
Che volesse il Petrarca al lato manco :
E ch'a ciascun non chieda la berretta,
IO che non vada gonfio e dritto in schiena;
Ma il pan è poi quel che gli dà la stretta.
Più tardi ad Alessandro Allegri toccava ancora dire di corti poetastri:
Crede la brlgataccia ch’un sonetto,
O dal Casa travolto, o dal Potrarca
Faccia l'uom reverendo e ammirando.
(8) L* Orlandino, c. VI.
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A nim a , lo m'avevo fa t tom i liel li brodi monti, mari, starpi 0 valli,  tutto 
in rima.
l)i fior, fioretti, ombro, orbo 0 viole,
Poggi, campagne e poi pianura e colli,
Con fonti, gorghi, prati, rivi od «ondo.
Momo. Oh tu cicali iu versi si petrarchavolmente! lo ne vo' fare una 
querela in Parnaso. Andrai pur 1:1, chA tu non istai tiene fra noi altri: va, 
fatti infrascare di questi lauri.
A nima. Piagge, liti, scogli, venti ed aure,
Cristalli, fiere, augelli, pesci e serpi,
Greggi, spai tinche, armenti, tronchi, antri, dei,
Stelle, paradiso, ombre, nebbie, omei.
Momo. Costui è pazzo; odi versi! Sapevi tu far altro? e avevi messo altro 
nel tuo libro?
A nima. L'edera d 'Ippocrene, gli amenissimi platani, i dirittissimi abeti, 
l'incorruttibil tiglio, le canne di Menalo, le querce di Dodona, i mirti 
d’Aganippe, i noderosi castagni e gli eccelsi pini. (1)
Il buon Momo non vuol udirne di più: fa ingollare allo scar- 
pellino poeta certo beverone e lo rimanda al mondo d’ onde è 
venuto.
Il Doni era grande ammiratore del Petrarca, come prova, tra 
l ’ altro, una lettera tutta in lode del sommo poeta, lettera che si 
legge nella sua Zucca ; ma i petrarchisti, 0 i petrarchevolisti, come 
più acconciamente li avrebbe chiamati Mattio Francesi, specie quelli 
di bassa lega, non li poteva soffrire, e con lui non li potevan sof­
frire quanti avevauo giusto concetto dei fini e della dignità del­
l ’ arte. Quello strabocco di poesia annacquaticcia, scolorita, scipita, 
faceva alla fine venir la nausea a chi era di più forte sentire, di 
gusti meno smaccati, e più d’ uno lamentava col Franco che tanto 
si fosse rinforzata in Italia la maledetta foja della sonetlaria. Chi 
si sentiva muovere dentro qualcosa di vivo e di caldo, chi credeva 
d’ avere qualcosa di proprio da dire, non poteva non farsi beffe di 
que'poeti da scranna, a’ quali accenna il Mauro nel suo capitolo 
della Caccia, là dove dice che
i lor versi
Ricaman d’ altro che d’oro e di seta;
(1) Anche il Franco, nella Risposta della Lucerna: Veggo i lauri di Par­
naso, le querce di Dodona, le palme d’ lduna, i bussi di Citoro, le canno di 
Menalo, l ’edere d’ Ippocrene, 1 mirti d’Aganippe.
E negli studi stan sempre a sedersi,
Ove tengon le muse pei capelli,
Che sputan dotti loggiadrelti e tersi.
Molti avevano, non solo un buon concetto di ciò'che deve es­
sere poesia in genere, ma ancora come un presentimento indistinto 
ed ansioso di un’ arte nuova che dovesse avvenire,'di un nuovo 
mondo poetico che dovesse essere rivelato alle genti, dove non la 
imitazione, ma l'invenzione, ma il felice ardimento segnasse la via 
della gloria, e non potevano acconciarsi a quella poesia peritosa 
e servile, sonante di parole e vuota d’ idee, fatta di tasselli e li­
sciata con la pomice. Altro si voleva oramai. «  0 turba errante, 
esclamava l'Aretino con intuito meraviglioso e con bella efficacia 
di parole, io ti dico e ridico che la poesia è un ghiribizzo de la 
natura ne le sue allegrezze, il qual si sta nel furor proprio, e man­
candone, il cantor poetico diventa un cimbalo senza sonagli, e un 
campanil senza campane; per la qual cosa, chi vuol comporre, e 
non trae cotal grazia da le fasce, è un zugo infreddato. »  (1) E 
altrove, con assai buon sentimento del vizio capitale della imita­
zione: «  Io non mi son tolto da gli andari del Petrarca, nè del 
Boccaccio, per ignoranza, che pur so ciò che essi sono, ma per 
non perder il tempo, la pazienza e il nome nella pazzia del volermi 
trasformar in loro, non essendo possibile. »  (2)
L’Aretino doveva essere per natura e per consuetudini lette­
rarie un gran nemico del petrarchismo, nè deve far credere altri- 
mente la somma riverenza da lui sempre addimostrata al principe 
di essi tutti, all’ eccellentissimo Bembo, cui più di una volta difese 
contro detrattori temerarii, e cui chiama immortalissimo, reveren­
dissimo, celeste, dicendosi indegno persia di lodarlo, gridando che 
egli aveva data agli uomini la ricetta del come possano diventare 
iddii, assicurandogli eternità di fama in un sonetto quand’ e’ fu 
morto. (3) Biasimi e lodi costavano egualmente poco al Divino, 
cioè nulla. Egli ed il Bembo stavano sui convenevoli, perchè l’ uno 
temeva dell’altro; ma non eran nomini che potessero intendersi e 
accordarsi in nulla; e per ciò che spetta all’Aretino, ha certamente 
ragione l ’ autore di quella vita di lui che va sotto nome del Berni, 
quando dice che non poteva soffrire il Bembo sebbene assai lo 
lodasse.
(1) Lettere, t. I, f. 123 r.
(2) Lettere, t. I, f. 2-18 r.
(8) Lettere, t. II, f. 77 v., 140, r. t. V, f. 131 r., 161 r»
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Ciò che della poesia petrarchevole pensava Pietro Aretino altri 
ancora pensavano; ma ninno certamente espresse il suo pensiero 
in forma piti compiuta di quanto facesse in un apposito Capitolo 
contro i petrarchisti Cornelio Castaldi, poeta poco noto, ma cui 
spetta nulladimono il vanto d’ essersi tratto fuori del comun gregge 
e d’aver tentato nuove vie.
Leggo lalor tutto un vostro voluma 
Da capo a piedi eh' io non vi discerno 
D'arte o d’ ingegno un semivivo lume.
Io g i i  vi amai, ed or non vi disamo,
Anzi v’ onoro e riverisco in tanto 
Che del versificar Padri vi chiamo.
Ma non so darvi poetico vanto,
Perocché mai non mi parrà Poeta 
Chi sol l’ orecchio mio pasco col canto.
Questo vostro infilzar di parolette 
Mi rappresenta alla tenera etate,
Quando un fanciullo ad imparar si mette:
Che s’ ei non scrive su carte rigate,
Non sa tener da sè dritta la mano,
Per non esser la dita anco addestrate.
E conchiude col verso:
Biasmo lo stil dove l’ ingegno dorme,
il quale dice appunto ciò che un altro verso dice, un verso mo­
derno che fece chiasso e diventò proverbiale:
Odio il verso che suona e che non crea.
Pel resto nelle tendenze molteplici e discordi della letteratura 
contemporanea il petrarchismo incontrava altre avversioni ed altri 
contrasti. Anzi tutto non potevano essere fautori suoi quegli uma­
nisti intolleranti ed intransigenti che non avevano in pregio se 
non le opere dei Greci e dei Latini, e stimavano cosa vile l’usare 
scrivendo altra lingua che quella di Cicerone e di Virgilio. Contro a 
costoro ha un sonetto il Lasca, nel quale li pettina a dovere. Li 
chiama pedanti e logicuzzi; li accusa di mandare in rovina
La lor lingua toscana o fiorentina:
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li strapazza, perchè nelle scienze concedono gli onori
Tutti ai latini ed ai greci scrittori,
mentre i più grandi fra quelli,
Virgilio, Orazio, I’indaro ed Omero 
Appetto a Dante non vagliono un zero,
e son anche assai da meno del Petrarca e del Boccaccio. Ma quegli 
stessi scrittori che si opponevano alle sciocche pretese dei pedanti, 
quelli che, con ogni ragione, volevano essere italiani e non latini, 
si scoprivano poi alla lor volta nemici, non del Petrarca, ma del 
petrarchismo, se, come appunto è del Lasca, ritenevano nei gusti, 
nel modo di pensare, nell’uso della lingua, alquanto, anzi molto, 
del popolaresco; giacché l'umor loro, schietto e nativo, non poteva 
acconciarsi a quelle raffinatezze e a quegli arzigogoli della petrar- 
cheria. Anche il Lasca mostrava di professare una grande ammi­
razione pel Bembo; ma bisognerebbe poter vedere che cosa ci fosse 
sotto a quella sua ammirazione, e un pocolino il lascia vedere egli 
stesso. Che non potessero essere molto teneri di quelle melanconie 
petrarchevoli, di quella poesia moccicona, che si disfaceva in pioggia 
di lacrime, ed esalava in vento di sospiri, quegli uomini giovialioni 
ed arguti, que’ filosofi ridanciani, che argomento a verseggiare 
traevano dai casi minuti della vita d'ogni giorno, dai piccoli pia­
ceri un po’ volgari, dalle piccole miserie un po’ ridicole, dalle mille 
storture degli uomini e delle cose, voglio dire i creatori della 
poesia bernesca con a capo il loro padre comune, e con essi quanti 
di tal poesia facevano festa e solazzo, si capisce troppo facilmente 
e non bisogna dimostrarlo. E così la intendeva il Lasca, quando 
in una poesia da lui premessa alla edizione delle rime del Berni, 
usciva a dire:
Chi brama di fuggir maninconia,
Fastidio, affanno, dispetto e dolore;
Chi vuol cacciar da sè la gelosia,
O, come diciatti noi, martel d'amore,
Leg^ja di grazia quest’opera mia,
Che gli empirà d’ogni dolcezza il cuore;
Perchè qui dentro non ciarla e non gracchia
11 Bembo merlo, o ’l Petrarca cornacchia.
E nella lettera a Lorenzo Scala, premessa egualmente a quelle rime, 
diceva «  le petrarcherie, le squisitezze, le bemberie, avere, anziché
46 PETRARCHISMO ED ANTIPETRARCHISMO
no, mezzo ristucco il monile. »  Perniò possiam credere che al duca 
di Mantova non tornasse sgradito l’avvertimento che gli dava l'Are- 
tino, quando, mandandogli certa composizione ghiotta del Veniero, 
della quale nemmeno il titolo si può riferire, diceva:
Non aspettate veder la lindezza.
Dell'andar petrarcliovole a sollazzo,
Ch’a ricamar fiori e viole 6 avvezza.
Di quella lindezza doveva averne assai anche il duca di Mantova. 
Per chi amava di parlar grasso e ridere alla sbracata, (e Dio sa 
s’ora gusto di molti) non c'era canzoniere d'amore che valesse un 
sol capitolo del Berni. Gabriello Simeoni non si peritava di dirlo 
apertamente e di stamparlo.
Chi dice ch'el gentil compor berniesco 
Non è il più bel che si leggesse mai 
Sta dell’ ingegno e del giudizio fresco.
i'uossi con esso trar sospiri e guai 
Senza tanti uopi, uni)uauchi, schivi e anelli,
Che dan che faro a gl'ignoranti assai.
Voglion le feste questi poverelli 
Passarsi il tempo con un libro in mano 
Senza tanti Laudivi o Yellutelli. (1)
Nè più dei berneschi potevano essere amici al petrarchismo i 
maccheronici, che già nel fatto della lingua si mostravano sciolti 
da ogni regola, non sottoposti ad autorità di sorte alcuna, figli e 
fautori del proprio capriccio.
Ma se di molte beffe toccavano agl’ imitatori del Petrarca, molte 
del pari ne toccavano ai commentatori. Non commentatori, ma cro­
cifissori li chiama l’Aretino. «  Se, dico egli nel Prologo della Cor­
tigiana, la selva di Baccano fosse tutta di lauri, non basterebbe 
per coronar crocifissori del Petrarca, i quali gli fanno dir cose con 
i loro comenti che non' gliene fariano confessare diece tratti di 
corda.» Alfonso de’ Pazzi si burla di coloro che avevano cava di 
commenti. Lo stesso Aretino dice in una lettera al Duca di Man­
tova: (2) «  Se l’anima del Petrarca e del Boccaccio, nel mondo suo, 
è tormentata, come son le loro opere nel nostro, debbono rinnegare 
il battesimo. »  Il Franco li scardassa in questo modo nella sua Epi-
(1) Le satire alla bemiesca, Torino, 15i9. Dello stile berniesco.
(2) Lettere, t. I, f. 21 v.
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stola al Petrarca: (1) «  Or questi dunque, perchè si conosceano non 
valere ad altro, si son posti a comentare le vostr’opre vulgari, inge­
gnandosi di trovarvi novità di chimere per parere ingegnosi, e di re­
carci ciance infinite per parere facondi. Macon che rum orìi scodelle 
i lavaceci si vadano poi imboccando le vostre fantasie, volendole 
intendere al vostro dispetto, non ve ’l potrei scrivere per una let­
tera. E volesse pure Iddio che fussero stati soli i processi fattivi 
sopra i versi, ed i tormenti dativi sopra i sensi, perchè son stati 
più i chiassi fatti in disonor de l’onore e del nome, per aver voluto 
investigare, so voi feste o non feste quella cosa con Monna Laura, 
s’ella ebbe marito o no, se fu sterile o fe’ figliuoli, se ’! Cardinal 
Colonna ve la tolse a forza d'oro, se ’l Papa vi promettesse il cap­
pello volendogli consentire una sorella di cui era invaghito, con 
tante altre sporche dispute ch’ io mi vergognarei d’annoverarle 
scrivendo. »  Quando il Franco cosi scriveva, erano già stati pubbli­
cati per le stampe i commenti dello Squareiafìco, del Filelfo, del 
Vellutello, del Fausto, di Silvano da Venafro, del Gesualdo e di altri. 
E non meno acerbamente, anzi più, si esprime il Groto in quella 
lederà che ancor egli volle scrivere al Petrarca: (2) «  Di novo non 
ci è altro, se non che ’l vostro canzoniere è più confuso, più ri­
mescolato, più riversciato che le foglie scritte dalla Sibilla ad un 
lungo soffiar di borea, di austro, di levante e di ponente. Voi me­
desimo, se ’l vedeste, no '1 riconoscereste. Ci è di più, che vi fan 
cinguettare a lor modo, e dove pensate dir pettini, vi fan dir cesoie. 
A madonna Laura vostra han dato nome, chi di anima, chi di poesia, 
chi di filosofia, e mille altre chimere fantastiche di commentari. 0 
se voi tornaste di qua avreste pur che fare co ’l notaio del ma­
leficio, o danno dato! quanti ne fareste frustare, e impiccar per 
ladriI Ogni un s’ ingrassa del vostro grasso, e s’ ingrassa del vostro 
sugo; chi vi pela di qua, chi vi taglia di là, chi vi ruba, chi vi scaca, 
chi vi assassina. »  E qui l’autore, lasciati i commentatori, torna a 
pigliarsela con quei gaglioffi d’ imitatori.
Con tanta gente ai fianchi, sopra, sotto, d’ogni banda, imita­
tori, spositori, commentatori, musici, compilatori di vocabolari], 
fabbricatori di grammatiche e di Arti poetiche, il malcapitato Pe­
trarca fa pensare a un di quei bacherozzoli, che spesso si trovan pei 
campi, sepolti sotto un acervo di affamate ed affaccendate formi­
che. Egli era come un nuovo Mecenate che, mal suo grado, faceva
(1) Le piatole vulgari, f. 239 r.
(2) Lettere famigliari, f. 8 v.
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le speso a un nugolo di parassiti, ed era giusto che qualcuno, non 
potendolo egli, levasse la voce contro l'importunità e la impronti­
tudine di costoro. In una sua madrigalessa in morte di Lodovico 
Domenichi, il buon Lasca, che in tant’altre cose sapeva mostrarsi 
uomo di retto sentire e di sano giudizio, esclama:
Una turba infinita 
Di poetacci vive e di scrittori,
Pedanti e correttori,
Cho metton tutto il mondo sottosopra,
Ogni antica storpiando e modern’opra,
Come Dante e '1 Petrarca fede fanno 
Con gran vergogna e danno, e con rovina 
Dell’Accademia nostra Fiorentina,
Che fa molte parole e pochi fatti.
Molte parole e pochi fatti, come fu sempre usanza delle Accademie. 
Poetacci e pedanti si contenta chiamarli il Lasca, ma meglio Minuz- 
zapetrarchi, Lambiccaboccacci e Stuccalettori di piccola levatura li 
chiama il Grappa in quel suo Commento alla canzone del Firenzuola 
in lode della salsiccia. (1) E tenendosi più strettamente al Petrarca, 
il Franco fa dire alla sua lucerna: (2) «  Veggo le cataste dei libri 
tanto alte, che mi tremano gli occhi a guardarci su... Veggo il Pe­
trarca commentato, il Petrarca sconcacato, il Petrarca imbrodolato, 
il Petrarca tutto rubato, il Petrarca Temporale e il Petrarca Spiri­
tuale. »  Una pietà 1
Abbiatn veduto di quanto favore al petrarchismo fossero certi 
spiriti amorosi che aleggiavano in mezzo alla colta ed elegante 
società del Cinquecento; ma non ci dimentichiamo che sotto e 
a’ fianchi di questi spiritelli aerei, lindi, decenti, altri se ne agi­
tavano di più grossa natura, di più liberi portamenti; non ci 
dimentichiamo che di contro all'amore dei canzonieri c’era l’amore 
delle novelle e delle commedie, di contro al piacere di spasimare 
il piacere di godere. Già quegli amori a cui, nonché la speranza, non 
era lecito nemmeno il desiderio, quello stemperarsi in lacrime, quel 
dileguarsi in sospiri, tante metafisicherie e tanti arzigogoli cacciati 
dentro al più spontaneo degli affetti, alla lunga venivano a noja. 
Gli spasimanti perpetui cominciavano a diventar ridicoli. Odasi
(1) Scelta cli curiosità letterarie, disp. CLXXXIV , Bologna, 1881, pp. 81-82.
(2) Le piatole vulgari, f. 191 r.
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cièche dice il buon Ercole Benti foglio in una sua satira indirizzata 
a M. Andrea Napolitano:
Andrea, tra le pazzie che non son meno 
Di riso grande che di biasmo degne,
Di ch'oggi è si questo vii mondo pieno,
Posto è il pensier, che’n tutti or par cheregne,.
Cieco d'amor, quando la notte e ’1 giorno 
Spende l'uom dietro a queste donne indegne.
E più oltre, canzonando lo stesso Andrea:
Ite pensoso per quest'ampie strade,
Con gli occhi a tutte le finestre intenti,
Molli talor di tepido rugiade.
Poi ricorda un tal Cupennio:
Che profumato tutto‘1 di sospira 
Al sole ed alla pioggia, e alla finestra 
Gli occhi con cevta gravitate gira.
Luigi Alamanni va più in là, e nella satira a M. Albizzo del Bene 
biasima, non solamente quell’amore cortigianesco, ma ogni amore 
che, dice, è di grande nocumento agli uomini, nati a cose mag­
giori, è cagione d’infiniti guai. Cita il proprio esempio:
Anch'io con Febo gli amorosi strali 
Al santo bosco già cantai d’intorno,
E so quante menzogne io dissi e quali.
Chi poi sentiva l’amore secondo natura e secondo umanità, si stiz­
ziva di quell’amore dei filosofanti e dei sonettai, inviluppato nei 
concetti, e con tante gale di sofismi intorno da parere un altro.
L'amore è diffinito cosi spesso
Da questi dotti, e cosi pesto e trito,
Ch'omai non più si conosce egli stosso,
•
dice Pietro Nelli in una delle sue satire. Francesco Sansovino la 
rompe con tutti i risguardi e dice chiaro di preferire l’amore quieto, 
naturale e senza cerimonie di una sgualdrina, agli amori smancerosi 
delle nobili dame. (1) Certo non tutti avevano i gusti, dirò cosi, 
troppo semplici del Sansovino, e anche del Berni, che componeva
(1) Satira a M. Alessandro Campesano.
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que'saporiti capitoli in lode della sua schfallona, e molti indulge­
vano ad amori alquanto meno volgari, quali la novella e la com­
media ci mostrano; ma erano pur sempre amori molto diversi da 
quelli di messer Francesco e di madonna Laura. Ora, se tra costoro 
c’era chi, per vaghezza di cohtrasto, cercava gli amori ideali dopo 
aver fruito, o mentre ancora fruiva, di quelli che chiameremo pra­
tici ; moltcr maggiore doveva essere il numero di coloro che si atte­
nevano ai pratici, senza cercare più là. E costoro eran tutti natu­
rali nemici del petrarchismo.
H sentimento di questa classe di nemici, assumeva, tra le altre, 
una forma caratteristica, la forma di un dubbio circa la qualità 
degli amori del poeta e della dorma celebrata da lui. Questi amori 
erano essi stati cosi puri come si diceva? Difficile il crederlo, e 
nel Canzoniere stesso si cercavano le prove del contrario. Alcuno 
più benevolo, come, ad esempio, Nicolò Astemio, (1) credeva che 
tutto queU’amore altro non fosse che una finzione; sospetto antico, 
contro il quale ebbe a difendersi lo stesso Petrarca. Per contro 
Pietro Cresci, autore di un’apposita dissertazione, alla famosa purità 
ci credeva assai poco, e Ubaldo De Domo non ci credette punto. 
Cesare Caporali è d'avviso
Che in Vaichiusa non gl la co?a netta;
e Antonfrancesco Doni narra, nei Marmi, (2) di una disputa fatta 
nell’orto de’ Rucellai, e riferita da quella buona femmina della 
Zinzera, nella quale disputa molti sostennero questa stessa opi­
nione: «  e tenevano che egli (il Petrarca) avesse amato donna, 
donna, donna da dovero; e che egli avesse anco corso il paese per 
suo: ma come uomo che era religioso, dottore, vecchio, e calonaco 
di Padova, non voleva che restasse accesa sì fatta lucerna della 
fama; e appiattò la cosa sotto mille queste e mille quelle; la pose 
in bilico acciò che la non si potesse mai affermare; perchè la fu 
cosi giusta, giusta, ma che sempre si trovasse qualche oncino d’at­
taccarsi in pro e contra. »  Costoro non erano di certo poeti pe­
trarchisti.
Si mettano insieme tutte queste avversioni grandi e piccole, 
tutti i biasimi che abbiam notati sin qui, con le ragioni loro, e si 
vedrà che l’antipetrarchismo era una forza grande, piena di uno 
spirito vigoroso. Questo spirito, nella sua forma più acuta, si ma-
fi) V. una lettera del Bombo a lui, Opere, t. I l i ,  p. 247, col. 2.
(2) Ed. cit., voi. II, p. 87.
NEL CINQUECENTO 51
nifesta mediante la parodia. Gli imitatori del Canzoniere si videro 
a un tratto ai fianchi altri imitatori, i commentatori altri com­
mentatori; ma mentr'essi facevan da senno, quegli altri facevan 
per bella, e nell’alto lor riso travolgevano i seguaci e un pochino 
anche il maestro.
Ed ecco di fronte a Laura divina, di fronte a quel tipo inva­
riabile di donna bionda, gelida e perfetta dei Canzonieri, levarsi 
come una visione apocalittica la megera del Berni.
Chiome d'argento fine, irte e attorte 
Senz'arte intorno a un bel viso d'oro;
Fronte crespa, u* mirando io mi scoloro,
Dove spunta i Buoi strali Amore e Morte;
Occhi di perle vaghi, luci torte 
Da ogni obbietto diseguale a loro;
Ciglia di neve, o quello, ond'io m'accoro,
Dita e man dolcemente giunse e corte;
Labbra di latte, bocca ampia, celeste ;
Denti d'ebano, rari e pellegrini;
Inaudita, ineffabile armonia;
Costumi alteri e gravi; a voi, divini 
Servi d'Amor, palese fo che queste 
Son le bellezze della donna mia.
Quei divini servi d’ amore non lascian dubbio quanto alle inten­
zioni del poeta; la canzonatura va a cogliere in pieno gli spasi­
manti petrarchisti o le lor dee. (1) 11 Doni regala quattro madrigali 
alla sua Crezia, di cui dice di non aver mai veduto cosa più brutta, 
e in una lettera a Tiberio Pandola fa chiaro il pensiero ch'ebbe 
in comporli: «  Ilo poetato per burlarmi del mondo, e per farmi 
beffe d’alcuni scatolini d’amore, i quali non sanno uscire di : Ma­
donna, io v'amo e (accio, e: S"io avessi pensato, e simili altre 
ciabatterie, oggimai cosi fruste come le cappe de’ poeti. »  Col me­
desimo intendimento compone Agnolo Firenzuola un capitolo sopra 
le bellezze di quella sua donna, che
Farebbe innamorare un pa’ di buoi,
e di cui descrive tutte le bellezze e novera tutte le virtù. La Cecca 
celebrata da Filippo Sgruttendio nella sua Tiorba a Taccone, e 
altre, vanno con quelle in ischiera.
(I ) Notisi che quell'ultimo terzetto deve leggersi cosi, e non come ai 
ha guasto nelle edizioni castrate. V. -Rime, poesie latine, ecc., di F. Berni, 
ordinate e annotate da A. Virgili, Firenze, 1885, p. 188.
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I lamenti in morte di donna che, alcuna volta, non saranno 
nemmeno esistite, suggeriscono altri lamenti. Francesco Bracciolini 
compone i suoi sonetti in morte di Lena fornaja; ma altri, prima 
di lui, aveva spinto più oltre la beffa, e del Berni si ha una can­
zone sopra la morte della sua civetta, di Xgnolo Firenzuola un'altra 
canzone sopra la morte di un'altra civetta, del Coppetta una can­
zone in' perdita ili una gatta, di Suor Dea de’ Bardi una in morte 
di una gliiandaja, e altre simili di altri. In tutti questi componi­
menti si ritrovano atteggiamenti di pensiero, di sentimento, di frase, 
che tutti rimandano alla prima lor fonte, le rime del Petrarca in 
morte di Laura. Questa forma di parodia incontrò molto: Ortensio 
Landò ci dice di aver cantato la morte di un cavallo, di un cane, 
di una scimmia, di una civetta, di una gazza, di un mergone, di 
un gallo, di una gatta, di un grillo e d’a ltri v ili animali. (1)
Ma una forma più piena e più risoluta di parodia era il tra­
vestimento. Il padovano Menon travesti la canzone: Chiare, fre­
sche e dolci acque, cominciando :
0 acque fresche e chiare 
. Ou le suo belle gambe
Se lavò la Tietta l'altro di ;
e il simile fece il suo concittadino Begotto, il quale travesti pure 
alcuni sonetti. In un libro assai raro intitolato Figaro Tuognoda 
Crespa0ì'0,e n 0 so que a ltri buoni Zugolari del Pavan e Vesentin, 
Smissiaggia de Sonagilti, Canzon e Smaregale in lengua Pa­
vana, Padova, 1556, si trovano alcuni componimenti in lingua ru­
stica, ne’ quali è parodiato il Petrarca. Quel bizzarro ingegno di 
Andrea Calmo travesti allo stesso modo una cinquantina di sonetti, 
l’ultimo dei quali, che nel Canzoniere del Petrarca comincia col 
verso Pace non trovo e non ho da far guerra, è accompagnato da 
un largo commento. Veramente non si può dire che in queste pa­
rodie ci sia molta di quell’arguzia che pure abbonda in altri scritti 
del medesimo autore, ma, ad ogni modo, eccone un saggio.
Benedetto sia ’l zorno, ’l mese, e l'anno,
E la stason, e '1 tempo, e l'ora, e ’1 ponto,
E la contrà, e '1 liogo, onde fu’ zouto 
Da quel bel viso che me fa gran danno.
(1) Sette libri de cataloghi, ecc., Venezia, 1552, 1. VI, p. 479.
✓Sia benedetto el primo dolce affanno
Ch'Amor m’ ha dao, quando son sta conzouto,
E l'arco con le frezze, che m'ha ponto 
Lì’una piaga mortai piena d’ inganno.
Benedetta la boxe, e ’1 so parlar,
I passi, el sonno, i vecci, la bellezza,
1 andamenti, al star, el caminar.
Sia benedetta quella so vaghezza,
El so sentir col so pulio manzar,
Da far l i morte star in allegrezza.
Giambattista Lalli, quegli che fece il notissimo travestimento 
della Eneide, travesti pure ventinove sonetti, due ballate, una se- 
«tina, una canzone del Potrarca. Con questi componimenti noi siamo 
ormai fuori dei termini del Cinquecento, ma vogliono, ciò nondimeno, 
essere ricordati, perchè non fanno se non seguitare una tendenza 
sorta molto prima. E chi vuol vedere che cosa diventassero alle 
mani del Lalli le rime dell'innamorato cigno di Vaichiusa, legga i 
due seguenti sonetti, in cui se ne veggono trasformati altri due fra 
i più famosi del Canzoniere.
Per far d'un buon eappon ghiotta vendetta,
Un ladroncel, sebben non mai l’offese,
Celatamente un giorno egli sei prese,
Com’uom che a nocer luogo e tempo aspetta.
Con la manina poi sua gola stretta,
L’uccise, e far non valse altre difese;
Poscia dal mio pollaio il furbo scese 
Con furia tal che parve empia saetta.
Io conturbato da si fiero assalto,
Non ebbi tanto nè vigor nè spazio,
Che potessi al bisogno prender l’armi.
Al ladro, al ladro, gridai sempre ed alto;
Ma non fu un cane che in si duro strazio 
A poterlo acchiappar volesse aitarmi.
Quando d’Apollo in ciel si scoloraro 
Per gire in mare ad annegarsi i rai,
Ritornò il ladro, ed io che ben guardai,
Chiamai li sbirri e subito il legaro.
Non ebbe punto tempo a far riparo,
Che dal giudice tosto i’ me n'andai,
E fu bello e convinto, onde i suoi guai 
Nel voler capponar s‘ incominciaro.
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Era vonuto in tut to  disarmato,
E non crede» ch’ i” avoasi o voglia o core 
Di vendicarmi e d’acchiapparlo al varco.
Il buon giudice poi per farsi onore^
Gli diè perpetuo W ido  dal suo stato 
E ’l pose alla berlina sotto a un arco.
S’ intende come questa poesia derisoria, che faceva del Can­
zoniere un uso cosi diverso da quello dei Petrarchisti, non do­
vesse troppo piovare alla riputa/.ion di costoro. Ma la parodia non 
colpiva soltanto pi’ imitatori, colpiva ancora i commentatori. Parodia 
di commento sono i Cica-lamenti del Grappa intorno al sonetto Poi 
che mia speme è lunga a venir troppo, (1) e una esposizione della 
canzone Ben m i credeapassar mio tempo ornai, che lo stesso Grappa 
dice d’aver composta. Parodia è una Lauretta celebrata, dialogo di 
Marcantonio Petilio, diviso in sei Ragionamenti, ove, oltre al l'ordi­
nato progresso degli amori del Petrarca si dà la vera intelligenza 
alla canzone Mai non vo' più cantar come soleva, da niuno ancora 
intesa. (2) E parodie sono quelle innumerevoli cicalate e dicerie, 
e quei commenti da burla, come il Commento del Caro alla Ficata 
del padre Siceo, l’altro del citato Grappa alla canzone del Firen­
zuola in lode della Salsiccia, e molt/altri. Nella Lezione o vero c i­
ca lamento di maestro Cartolino dal canto de' bischeri sopra ’l  so­
netto Passere e beccafìchi magri arrosto, (3) si ricorda un Don 
Agiato da Yaldiriposo, professore di Salamanca, che su questo me­
desimo sonetto aveva composte ventidue lezioni, e ci si deride 
molto saporitamente l'argomentare, l’anfanare, l'arzigogolare degli 
espositori. In un luogo l’autore dice, quasi con le stesse parole 
dell’Aretino riferite poc’anzi: «  questi espositori e commentatori 
fanno dire... a questi poveri poeti cose che non l’avrebbon dette 
con diece tratti di corda, nè, mi fate dire, pur mai pensate; »  e 
quivi stesso si burla di coloro che si mettono a legger lezioni per 
le Accademie e fanno le cantafavole lunghe lunghe. Il Doni in
(1) Libretto stampato nel 1545 e rarissimo. Y. ano scritto del Lazio e 
del Benior nel Giornale storico della letteratura italiana, voi. V, p. 425.
(2) È  un zibaldonaccio manoscritto di 317 fogli numerati, e più altri 
non numerati, che si conserva nolla Casanatense in Boma. Ho diede notizia 
Guido Suster nella Domenica Letteraria del 16 marzo 1834 (anno III , n. 11). 
I j ’autore ci avverte egli stesso che cominciò a scrivere il suo libro ai 20 di 
gennajo del 1589 e lo condusse a compimento gli 8 di giugno di quell’anno 
medesimo.
(8) L ’autore h Giammaria Cocchi. Fu stampata nel 1582. Il sonetto & del 
Berni.
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quella sua cicalata intitolata La Chiave fa di strane chioso,a quel 
passo molto oscuro del Petrarca,
Del mio cor donna l'una e l'altra chiave
Avete in mano;
e dice che molti commentatori s’avvilupparono in questo caso, e 
cita opinioni, giudizi! e luoghi dello Stiracchia, del Zicotto, del 
Mentolone, del Savonarola, di Bartolo e di messer Pietro Bembo. 
E di quelle cantafavole lunghe lunghe ricordate dal Cecchi, con 
cui altri pretendeva di spianare concetti e luoghi difficili del Can­
zoniere, dà buon saggio il Calmo in una sua lettera, dove scrive: (1) 
«  diseva ben el precettor del Certaldese, grami vu, pessi, che ste 
in acqua sporca, o infelici, o stolti, ad quid perditio ve risegheu 
la mente? ve lacoreu el pensier? ve strupieu i spiriti? ve insan- 
gueneu el cuor? ve aft'ameu el stomego? ve tormenteu i membri? 
ve stracheu la memoria? ve afllizeu l ' interior? e ve iutrigheu 
l'anima? incerti d'ogni vostra operazion, inbindai con l'ozio alle 
recchie, col pe in la fossa, con la stamegna in cao, e col porta 
inferi che ve coverze, che ziova el tanto fadigar i vostri, e far 
fadigar altri col mondo insieme? »  e su questo tono seguita per 
un pezzo.
Ma un altro avversario, punto da disprezzare, trovava il pe­
trarchismo nel sentimento religioso, il quale, se in molti era spento 
affatto, o sonnecchiava, in altri non pochi serbavasi vivo, ed anzi 
si risentiva, si rinfocolava a contatto di quella gran corruzione 
che riempieva il secolo. Il Petrarca stesso, come cristiano, aveva 
avuti di molti dubbii circa l’amor suo, e se talvolta vede in esso 
una virtù gentile che lo guida a salvazione, assai più spesso il con­
sidera come una mala passione che lo distrae da Dio, e se ne 
duole e se ne scusa. Certo, nel suo Canzoniere molte cose ci sono 
che non le vorrebbe disdire un asceta, e chi legasse insieme tutte 
quelle gravi massime e quelle savie sentenze circa la fugacità del 
tempo, la imminenza della morte, il nulla dei beni mondani, la 
bellezza della virtù e la turpitudine del vizio, potrebbe farne un 
libretto da porre a canto ai più devoti che abbia la letteratura 
cristiana; ma gli è pur certo che molt’altre cose ci sono le quali a 
un’anima timorata non possono non parer biasimevoli, e per non cer­
care più in là, quel cosi grande amore riposto in una creatura
(1) Lettere, L UT, f. 6 r.
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discorda troppo dal supremo ideai*? cristiano che è lo smarrimento 
in Dio. Aggiungasi che quello splendore d'arto onde brilla il Can­
zoniere accresceva il pericolo di certi lenocinii.
Era perciò naturale elio uomini d'animo austero e molto de­
voti guardassero con sospetto il libro del poeta, specie quando lo 
vedevano correr per tante mani ed essere da tanti studiato e imi­
tato, e pensassero al modo di combatterne i mali influssi, o di cor­
reggerne il vizio e di renderlo innocuo. E poiché vietarlo sarebbe 
stato impossibile, credettero conseguire l'effetto con sottoporlo ad 
un travestimento speciale che fu detto spiritualizzamento.
Questa operazione dello spiritualizzare consisteva nel togliere 
ad uno scrittore quanto nelle opere sue ci fosse di men che onesto, 
odi semplicemente profano, con sostituirvi una sostanza nuovadi cose 
e di pensieri in buon accordo con la morale e con la lede. Era una specie 
di conversione che si operava nei libri. Si lasciavano intatte quanto 
più era possibile le forme, ma ci si metteva dentro un’anima nuova; 
si allettava i lettori con l'esca di un titolo famoso e, usando di 
una pietosa frode, si metteva loro tra mani un libro che veniva a 
dire il contrario di quanto aveva detto insino allora.
Quest’arte, non men faticosa che meritoria, fu molto in onore 
in Italia nel Cinquecento, e fu praticata anche fuori d’ Italia. Tutti 
i libri più famosi e meno in odore di santità ebbero a capitarle 
sotto, e cosi furono spiritualizzati, spesso ripetutamente, da pa­
recchi, il Becamerone, VOrlando Furioso, le rime del Bembo, al­
cune di Torquato Tasso, e via dicendo. E questa furia di spiri­
tualizzare andò tant’oltre che si spiritualizzarono cose come il 
Lamento di Strascino da Siena, di cui nemmeno il soggetto si può 
ricordare in queste pagine.
Ben s’ intende come la operazione dovesse presentare difficoltà 
più o meno grandi, a seconda dei libri, e dovesse importare dei 
libri stessi una trasformazione più o meno piena. Si vede subito 
che a spiritualizzare il Canzoniere del Petrarca ci voleva assai 
meno fatica che non a spiritualizzare, poniamo, il Becamerone. e 
che per ispiritualizzarsi quello s’aveva a trasformare molto meno 
di questo. Il Becamerone spirituale di Francesco Dionigi da Fano 
non altro conserva del libro di messer Giovanni che il titolo in­
nocuo, e la partizione in dieci giornate; le cento novelle se ne son 
ite e il luogo loro è preso da cento ragionamenti morali, in cui si 
tratta di castità, di digiuno, di povertà, di tribolazione, di pa­
zienza, ecc., e che nella edizione veneziana del 1594 tengono la
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bellezza di 050 pagine in quarto, assai fitte e dove non si- torna 
mai a capo. Altro che le metamorfosi di Ovidio 1 Col Petrarca non 
bisognavano procedimenti così radicali ; a lui si potevano lasciare 
le parole immutate assai spesso, e qualche volta anche i.pensieri.
Lo spiritualizzamento del Canzoniere è di più guise e di di­
versi gradi. La forma, dirò così, più mite è quella che -s'incontra 
in alcuni centoni, dove con versi del Petrarca, si cantano le lodi 
della Vergine, o si tratta altro sacro argomento. Qui lo spiritua­
lizzamento non si esercita propriamente nel Canzoniere, ma fuori 
di esso, e i componimenti che ne nascono non han punto la pre­
tesa di sostituirsi al libro onde traggono la sostanza. Di giunta in 
essi la parola dei poeta si rimane inalterata. Ma l’opera trasfor­
matrice passa oltre, invade il Canzoniere stesso, e ne penetra tutto 
le parti, finché si giunge alla piena trasmutazione di esso. Un’altra 
maniera di spiritualizzamento si otteneva mediante un’acconcia in­
terpretazione. che, lasciando intatto il testo, vedendo simboli dove 
il poeta certamente non ne aveva messi, riusciva a quei concetti 
religiosi e morali che per lo appunto si ricercavano. E questa ma­
niera era quella che ragionevolmente avrebbe dovuto ottenere mi­
gliore effetto, perchè non toglieva il poeta, camuffandolo strana­
mente, ai molti suoi ammiratori. Del resto questo procedimento 
non era nuovo. Durante tutto il medio evo si moralizzarono a questo 
modo le opere più profane, si cercarono negli scrittori pagani dottrine 
a cui non avevano sognato mai : basti il dire che delle stesse Meta­
morfosi di Ovidio si fece un libro morale, quasi un libro cristiano.
Nel 1544 un frate Feliciano [Imbruno da Civitella diede in luce 
un Dialogo del dolce morire di Gesù Christo sopra le sei Visioni 
di M. Francesco Petrarca. Sono ragionamenti teologici fra la Si­
gnora Giacopa Pallavicina da Parma e un tal Leonzio, e prendono 
argomento da alcuni notissimi luoghi del Canzoniere. L ’autore, del 
resto, chiama insipido, agreste e disordinato il proprio discorso, e 
schiettamente confessa la ignoranza propria. Il primo ragionamento 
si aggira intorno a quei due versi:
Una fera m’apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove:
la fera è il serpe tentatore. Il secondo commenta ed espone gli 
altri due:
Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta e d’ or la vela:
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la nave è Maria Verdine; e via di questo andare. Di qualità simile 
a quest'opera di fra Feliciano dev’essere una Esposizione spirituale 
soiìra il  Petrarca, composta da Pietro Vincenzo Sagliano e stam­
pata in Napoli nel 1590, ma a me sconosciuta.
Costoro mutavano solamente il pensiero del poeta, altri mu­
tavano il pensiero e la parola. Nel 1517 Gian Giacomo Salvatorino 
dava alle stampe in Venezia un T/iesoro de Sacra Scrittura sopra 
rim e del Petrarcha. Il libro s’apre con un sonetto a Gesù croci­
fisso ed a Maria Vergine, poi ne vengono due a lli candidi e be­
nigni lettori, poi alcuni versi latini In  maledicos, poi un madri­
gaietto del cavaliere Luigi Casola, in cui si presagisce a Gian 
Giacomo maggior gloria che non ebbe il Petrarca, giacché
più vale
Un'impresa celeste che mortale.
Seguono altri versi latini in lode dello stesso Gian Giacomo, il 
quale poi, in sonetti X X I tra sè retrogradi, c'informa di parecchie 
cose degne d’essere sapute, e che egli cominciò la sua fatica nel 
1537, essendo allora in età di trentatrè anni, e che ben due anni 
v i spese, e che senza l’ajuto di Dio non avrebbe potuto nemmeno 
concepire quelle benedette sue rime, e che l’ idea gli fu suggerita 
dal Malipiero, di cui loda lo stile leggiadro, santo, divino. Fatto 
sta che queste sue rime, sien esse pur benedette fin che si vuole, 
non potrebbero essere più sciagurate. I sonetti del Petrarca ci sono 
rifatti quando una, quando due, quando tre volte, e sono uno, due, 
tre assassinamenti. L ’autore fa come un sonatore che ripeta più 
volte, variandola in più modi, e guastandola sempre più, una stessa 
frase musicale. Egli comincerà col Petrarca:
Era ’l giorno ch'ai sol si scoloraro ;
poi riprenderà:
Essend'oggi quel di che scoloraro;
e poi da capo :
E uscendo i tuoi d'Egitto scoloraro.
La trasformazion dei soggetti è spesso assai strana. Il sonetto : 
Orso, e’ non furon mai fiumi nè stagni, nel quale il Petrarca si 
lagna del velo e della mano di Laura che gli tolsero la vista de’suoi 
begli occhi, si muta in una invettiva contro P i lato e suoi com­
pagni.
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Ma il primato tra gli spiritualizzatori del Petrarca spetta in­
contestabilmente a Gerolamo Malipiero, il cui nome ci è capitato 
innanzi pur ora, autore (lei Petrarca spirituale. Fu questo Mali­
piero un minore osservante di molta devozione e di gran zelo, 
valente predicatore, si dice, e girò, predicando, l’ Italia. Il libi’o suo 
fu stampato la prima volta in Venezia nel 1536, ristampato ivi 
stesso due anni dopo, e fu tanta la voga sua che ebbe in quel 
secolo non meno di dieci edizioni. Ad esso alludeva il Franco in 
quella più volte citata risposta della Lucerna, dicendo: «  Il male 
è che ci sono stati di quegli che v ’han voluto far cristiano ducento 
anni dopo la morte, e di prete v ’ han fatto frate, ponendovi e cor­
done e zoccoli e scapolare, chiamandovi il Petrarca spirituale. »  
Esaminiamo un po’ più da presso questo libro cattivo, ma curioso.
L ’autore stesso ci dice le ragioni che glielo fecero fare. Egli 
si scaglia contro la disonesta letteratura de’ tempi suoi, e special- 
mente contro le commedie, corruttrici di ogni buon costume. Molte 
anime vanno in perdizione per colpa delle male letture. Il Can­
zoniere del Petrarca non è senza molto pericolo, ed egli prese a 
rifarlo, vedendo tanti giovani, domentre cedono alle lusinghe degli 
illecebrosi canti, lasciata la via della virtù, nell’abisso di perpetua 
morte strabocchevolmente precipitarsi. Per ciò ha con opportuni 
e convenevoli antidoti espurgati da ogni veleno antico i leggiadri 
sonetti del Tosco poeta, si che niente più  potranno loro essere 
noiosi. Dubita veramente che le rime del Tosco poeta non abbiano, 
passando per le sue mani, perduto alquanto di lor politezza e leg­
giadria: ma si consola vedendole cosi monde e spogliate di ogni va­
nità. Tutto ciò si dice in un discorsetto che, insieme con altri nove, 
si trova a mezzo del volume. Ma la cosa certo più bella di esso vo­
lume è un dialogo fra il Petrarca stesso e l’autore, dialogo che 
fa officio di prologo, e in cui con ingegnosa invenzione si finge 
che il poeta chieda al frate di fargli quel servizio di spiritualiz­
zarlo. Così si chiudeva la bocca a chi credesse d’averci a ridire. 
L ’autore è andato, come tant’altri, in pellegrinaggio ad Arquà, e 
ha già ammirato il sepolcro e la casa del poeta. Essendo ormai 
l ’ora calda, egli si è ritratto in un boschetto, e quivi, pieno dentro 
e di fu ori d'ineffàbile giocondità, si riposa e si ricrea. All'im ­
provviso gli appare una figura più  che umana, la quale il saluta 
con un: Lio ti salvi, o Malipiero. È il Petrarca, o per dir meglio 
l ’anima sua, che dice al frate, come sia relegata in quel boschetto 
per divino giudizio, sino a tanto che sia ritrattata l ’opera degli
amorosi suoi sonetti e canzoni. Stupore del frate a cui il poeta 
spiega come le sue rime abbiano in sè molte male parti, e a cui 
chiede da ultimo di voler procacciare egli stesso quella ritratta­
zione con purgar le profane rime da ogni ozioso parlare e tra­
sformare lui di poeta in teologo. Il frate'si sgomenta, chè non gli 
sembra impresa da pigliare a gabbo; ma il buon Petrarca che 
non vede l’ora di uscirsene di colà per volare in paradiso, lo ron- 
forta, lo inanima, e per farlo al tutto risolvere gli promette che
il suo stesso angelo custode gli suggerirà tutti i nuovi e buoni 
concetti che egli, il poeta, già da tempo è venuto preparando in 
quella solitudine per ridursi spirituale. Vinto da tante ragioni, il frate 
accetta il delicato officio, non senza tuttavia esprimere il dubbio 
che il Petrarca teologo non sia per aver tanti ammiratori quanti
il Petrarca poeta, nè senza lamentare la molta tristizia dei tempi;
il poeta ringrazia, e i due, datasi la posta in paradiso, si separano.
10 non i-tarò ora a dar minuto ragguaglio del libro, chè sa­
rebbe abusar troppo della pazienza dei lettori. Dirò solo che il 
travestimento è tale da far tenere per certissimo che il poeta fu 
senz’altro prosciolto da quella, sua pena. Basti dire, per attenerci 
a pochi esempii, ohe Cupido si trasforma in Padre Eterno e in 
Gesù, Stefano Colonna similmente in Gesù, Laura in Maria, in Dio 
Padre, in Gesù, in morte, in anima, nella carne che dà no.ja al 
poeta e non so in che altro.
11 novo Canzoniere è diviso in due parti: nella prima sono 
i sonetti, nella seconda le canzoni e le altre rime, che l’ autore 
schiettamente confessa avergli data assai più fatica che non i so­
netti. Lo spiritualizzamento essendo stato operato con i proprii 
concetti del Petrarca, e mercè l’ajuto dell’angelo suo custode, non 
poteva riuscire se non di piena soddisfazione del Petrarca stesso,
il quale, in fatto, in un apposito sonetto a g li animi gentili, dice 
che le sue rime cosi purgate torneranno assai più di prima ac­
cette a chi è in grado di pigliare il ver diletto e non più l ’om­
bra; e in altro sonetto, dove la discorre con un critico, dice anche 
più. Questo merita d’esser riportato per intero:
C r it ic o . Petrarca, ond’ è che vai si altero e molto 
Allegro in faccia più che per addietro?
P e t r a r c a . Non sai che il core uman, sia chiaro o tetro,
Sua qualità fuor pinge a l'uom nel volto?
Cr it ic o . Conosco ciò; ma dimmi, ond’ hai raccolto 
Spirto di si gioconde rime e metro?
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P e t r a r c a . Mercé del dotto e saggio Malipetro,
Che d'amor -vano e grave ei-ror ni’ ha sciolto.
Ce it ic o . Dumpie la tua soave e dolce lira 
Più Laura non risona?
P e t r a r c a .
Cr it ic o .
P e t r a r c a .
Non già certo.
Che poi?
Il sommo ben che mi dà vita.
Cr it ic o . Felice tu, che impresa si delira
Lasciasti, ed hai a Cristo il canto offerto,
Onde fin eterna tua Musa gradita.
E in un ultimo sonetto non so qual Francesco Pierio loda il frate 
d’aver purgato il Canzoniei'e meglio che non purgasse d‘ ogni 
ria  feccia il Pantheon papa Bonifacio, quando, toltolo al culto 
degli idoli, lo consacrò a Maria. Finalmente, nel tergo dell’ultima 
carta, fa capolino ancora una volta il frate dabbene, e dice che, 
mercè la divina grazia, egli ha composto il suo Petrarca spirituale 
a comune utilità de'Mortali, si sottomette in tutto alla determina­
tione della santa madre Chiesa, e raccomanda a chi legge la emen- 
dazion degli errori commessi nel veloce corso degli impressori.
La Chiesa che ormai cominciava a fare il viso burbero, e che, 
dopo la lunga carnascialata degli anni precedenti, sentiva il bisogno 
di un po’ di quaresima, gradi e favorì l’opera del ben intenzionato 
frate. La poesia del Petrarca cominciava a putire alla madre spiri­
tuale in via di ravvedimento, e gl’ imitatori non godettero più la 
grazia di prima. Nel 1517, morto appena il Bembo, si cercò d’ im­
pedire in ogni modo che si facesse in Roma una ristampa del suo 
Canzoniere, e anzi si tentò di far condannare il libro, tentativo 
ripetuto poi nel 1585. Un’anima pietosa lo tolse sotto la sua pro­
tezione e lo spiritualizzò. (1) Ma anche gli spiritualizzamenti non 
erano senza pericolo : il Dialogo già ricordato di Feliciano Umbruno 
fu proibito dal Concilio di Trento.
Intanto venivano a poco a poco mutando anche i gusti letr 
terarii. Il secentismo batteva alle porte con nuovi ideali, con una 
poetica che escludeva in modo assoluto l’ imitazione, e che ben 
può compendiarsi in quei due versi del Marini:
(1) V. C ia k , Un decennio della vita di M. Pietro [Bembo, Torino, 1886, 
pp. 46, 158.
È del poeta il fin la meraviglia;
Chi non sa far stupir vada alla striglia.
Durante tutto quasi il Seicento il Petrarca è dimenticato, ma con 
l'Arcadia si rinovella il suo culto. L ’ Italia è invasa da un nuovo 
popolo di petrarchisti, e allagata da un mare di sonetti e di can­
zoni; ma i nuovi imitatori, conciati come tutti sanno dalla frusta 
del Baretti, derisi dal Goldoni nel Poeta fanatico, non son da più 
degli antichi, anzi da meno assai, e, alludendo cosi agli uni come 
agli altri, ben diceva quella virile e sdegnosa anima dell’Allieri :
So che in numero spessi e in stil non rari 
Piovon tuttor dalle italiane penne 
Lunghi e freddi sospir d'amor volgari,
Per cui da Laura in poi niun fama ottenne.
I  versi sono cattivi, ma è buono in molta parte il giudizio.
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